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LA CIVILTA IN CAMMINO 


PROPRIETA’ RISERVATA 
DELLA CASA EDITRICE “EST,, 


LOTTE CIVILI : GUERRE ESTERNE DALLA FINE 
DELLE: GUERRE PUNICHE ALLA MORTE DI SILLA 
‘(133-78 a. C.) 


Mutamenti nelle condizioni di Roma dopo la battaglia di 


se 


Zama e durante le guerre d’ Oriente. 


Già a Scipione, reduce dalla battaglia di Nagarrara nel quale 
vano sintetizzarsi le | fortune di Roma, il popolo aveva chiesto 
| tore perchè c aveva posto fine alla guerra, così 
i mali che dall guerra grano nati. 


neipui 


im Coi in ‘ogni provincia. era. penetrata e 
ente SITO la civiltà dei 


Quelli rimasti fedeli al lavoro dei campi erano immiseriti dalla 
concorrenza che faceva al loro grano quello venduto dalle provincie, 


e dal cresciuto tenore di vita,.che aveva aumentato i prezzi dei ma- 
nufatti. 
I latifondi lavorati dagli schiavi. 

I piccoli poderi venduti a basso prezzo da coloro che volevano 
disfarsene erano stati comprati dai ricchi, specialmente patrizi, e ag- 
gregati in vastissimi latifondi coltivati da schiavi: a uliveti, vigneti, 
frutteti, se gli schiavi provenienti dalla Grecia o dall'Asia, erano 
esperti di tali culture; lasciati a pascolo, se gli schiavi non avevano 
alcuna abilità agricola. 


Nuove forme di ricchezza. La classe dei cavalieri. 

Le industrie e i commerci nella loro multiforme varietà offrivano 

| ora le maggiori fonti di ricchezza, e specialmente arricchivano quan- 

do erano esercitati per conto dello Stato, il quale soleva dare in ap- 

palto le forniture e le numerose opere pubbliche di cui abbisognava, 
e così pure l’esazione delle imposte. 

Coloro che assumevano tali pubbliche imprese ‘erano appunto 
detti pubblicani. 

Siccome una legge vietava esplicitamente ai senatori l'assunzione 
degli appalti e, in genere, i commerci, queste fonti di ricchezza era- 
no monopolio dei plebei che possedevano il capitale necessario, e 
che appunto perchè ricchi, erano tutti inscritti fra coloro che pote- 
vano mantenere un cavallo in guerra, ossia fra i cavalieri. 
qu to nome, che fino allora aveva designato una parte del- 
‘a si designava la nuova classe dei plebei arricchiti, ac- 
inatori di tutti gli affari di Roma. 
rente esercitato, che arricchì moltissimi fu 
Lidia ‘chi voleva coltivare un 
o iniziare altra impresa, quel che sono 
perai, e nessuno poteva, senza di essi, 


ele = ce x a- è n = na = 


va da ala 


i vino 
zi dei tu 


he 

Volevam 
Patrizi, Can 
veti, Vigneti, 
l'Asia, eran 
TON avevam 


ieri, 

rietà offrivan 
chivano quis. 
va dare inap 
ti abbisognara, 


erano appunti 


fit 


Come s’arricchivano i senatori. 


T senatori si sarebbero impoveriti, se non fosse stata riserbata a 
loro un’altra via alla ricchezza: il governo delle province. 

Im vero, l'ufficio di governatore, nominalmente, era gratuito. Il 
governatore riceveva, bensì, dal senato, prima della partenza, una 
somma, con la quale doveva provvedere al viaggio e alla dimora 
nella provincia; poi gli amministatori dovevano fornire il grano oc- 
corrente a lui e alla sua casa, vale a dire alla sua famiglia, compresi 
numerosissimi schiavi, alla corte pretoria, ossia ai soldati della sua 
guardia, aì giovani nobili venuti per iniziarsi al governo delle pro- 
vince, agli scribi, agli amici e consiglieri... E ciò era niente in con- 
fronto a quanto i senatori disonesti riuscivano a estorcere dalle pro- 
vince. 


Ogni loro opera, l’amministrazione stessa della giustizia, ogni loro 
decreto poteva diventare e diventava spesso venale. 

Ancora, i pubblicani rovinavano le province con l’esazione delle 
imposte; e il governatore, anzichè frenare l’avidità dei pubblicani, 
fingeva CRD pe poterla emulare, o per trarre egli stesso pro- 


banchetti; possedevano un numero grandissimo di schiavi. Poter di. 
sporre di schiavi per ogni più diverso ufficio era ambito segno di p 
ricchezza e di lusso, Pa 
Trasformazione negli ordinamenti sociali. : o | sei 
Dalla nuova distribuzione della ricchezza era derivata una tra- ? 
sformazione delle antiche classi sociali e nuovi rapporti erano nati di 
i 

tra esse. 

mn 
Verso il 133, le classi sociali erano: all 
a) la classe senatoria dei patrizi dominatrice di Roma, dell’Ita- sin 


lia, delle province, per la quale l’esercizio delle più alte cariche di 
governo era fonte di potere e di lucro nel tempo stesso, nemica per 
ciò a chiunque cercasse strapparle parte di quel potere; 


b) la classe dei cavalieri, padrona degli affari, ma esclusa dal 
governo e nemica perciò ai senatori; 


3 SE pi la da ces dei rurali, poveri di denaro e di scarsa autorità po- 


oichè de dei Comizi centuriati andava sempre, più è 
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Corruzione morale. . { i 


Quantunque ancora vi fossero Romani virtuosi, i più avevano 
perdute le virtù dei padri. 

Gli antichi guerrieri romani com’ebbero assaggiata la ricchezza, 
se ne înebriarono, e la passione che prima avevano consacrata alla 
grandezza della patria e rivolta ad accrescere il proprio valore per- 
sonale, ora mettevano nello studio d’arricchire con ogni mezzo lecito 
e illecito, e nello sfoggio provocatore della ricchezza. 

I poveri avevano perduta la dignità d’uomo libero: l’avidità, la 
sete del lusso, l’invidia, l’odio erano sentimenti dominanti negli ani- 
mi di molti. 


Disagio e Lucca delle istituzioni Elite. 


| Quel reggimento di città-stato dimostratosi ottimo finchè Roma 
pubblica a sè, non poteva bastare, a: Roma, giunta 
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| l'ala" Ha { Lo | Schiavi e gladiatori 


Nell’età antica buona regola di guerra era questa, che le persone dei vinti, i 
loro beni, il loro territorio, divenissero preda del vincitore. 

Ora, poichè Roma aveva vinto tutto il mondo noto, i vinti di tutto il mondo 
avrebbero dovuto essere servi di Roma. In realtà, ciò non sarebbe stato possi. 
bile; e i Romani facevan servi solo coloro che resistevano con le armi alla mano, 
e agli altri riconoscevano maggiore o minor numero di diritti. I servi eran tuttavia 
în numero grandissimo. Mercanti di merce umana seguivano gli eserciti in Africa, 
in Spagna, in Gallia, in Asia, compravano i vinti per pochissimo prezzo sul 
campo stesso finita la battaglia, e li avviavano poi, incatenati in lunghi convogli, 
i si porti del Mediterraneo e del Mar Nero, dove altri mercanti li ricevevano e li 
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gi 
imbarcavano per VItalia. 

Ai numerosissimi servi fatti in guerra si aggiungevano quelli che i capi bar- 
bari posti lungo tutte le frontiere dell'impero vendevano ai mercanti che le per- 
correvano in cerca di questa merce umana, e quelli che i genitori vendevano, 
cosa assai comune in Oriente; quelli che erano preda dei pirati, e i nati da servi, 


Non si sa precisamente in quale proporzione stesse il numero dei 
servi col numero dei liberi. Nelle strade non appariva quanti questi 
fossero, perchè il loro vestito era una tunica non diversa da quella 
che usavano i liberi, i quali indossavano la toga solo nei giorni so- 
lenni pare che il loro numero fosse nelle città pari o superiore 
I liberi, e assai superiore nelle campagne, dove essi soli 
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mavano con rivoluzione dolorosa, anche la schiavitù subì e superò 
una vera crisi, 

Accadde che i servi divennero numerosissimi e a vile prezzo. Mol- 
ti di essi erano stati strappati dalla violenza della guerra a una fa- 


miglia libera e agiata. Si inasprirono per queste circostanze le con- 


«dizioni dei servi, e la ribellione serpeggiò fra essi. I padroni ineru- 


delirono, tantopiù che molti fra essi erano gente arricchita, non av- 
vezza alla famiglia dei servi. Terribili insurrezioni furon domate col 
terrore. E la questione dei servi si fece gravissima. 


Poi, oltreppassato. questo periodo d’assestamento, anche le condizioni dei 
servì sì mitigarono; e Seneca potè dire più tardi che « Roma segna a dito chi 
maltratta un servo ». Negli scritti rimasti sui muri di Pompei, che così bene ren- 
dono i sentimenti del tempo, non v'è nessuna parola di sprezzo d’un libero verso 
uno servo, nè di sdegno d’un servo maltrattato; e frequentissimi casi si possono 
citare in prova dei legami affettuosi che spesso si strinsero fra padroni e servi. 


Gladiatori, 


classe speciale di servi era quella dei gladiatori. 
truschi avevano usato immolare sulla tomba degli eroi, dei 


il 

| 
bre e divennero giuochi pubblici desideratissimi, nei quali i gladia. 
tori erano costretti a combat- 
tere, a dare 0 ricevere la mor. 
te, per offrir gradito spettaco- 
lo ai Romani. Solo parecchi 
anni dopo, Catone, nel perio- 
do delle guerre civili, per la 
prima volta i giuochi dei gla- 
diatori furono ammessi tra gli 


spettacoli dati dai magistrati : , Ù 
5 Il gallo trionfatore e il gallo sconfitto, i 
di Roma al popolo romano. 
Dopo d'allora, la passione per questi giuochi crebbe sempre più 
e sempre più crebbe il numero dei gladiatori. 
Sì ebbero allora i Zanisti, gladiatori espertissimi, che in apposite 


scuole educarono con severissi- 


ma disciplina giovani gladiato- 
ri nella lotta con armi diver- 
se fra uomo e uomo e contro 
le fiere. 

Queste lotte erano fatte in 
appositi edifici scoperti detti 
anfiteatri, costrutti a gradina- 
. te, e i Romani vi accorrevano 
più numerosi che a qualsiasi 
| altro spettacolo, 3 
«Questa apparisce a noi 
usanza barbara e repugnante; 
ma bisogna, però, rie 
ani erano soprati 
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Scuola e caserma dei gladiatori a Capua. 
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I GRACCHI (133-121 : 


Dal corrompimento degli ordini repubblicani doveva us e poi 
maturarsi, il seme del nuovo ordinamento imperiale, che solo poteva 


soddisfare alla missione universale di Roma. 


DOMINII DI ROMA 


verso l'anno 133 aC, 


Italia 
EZZA Province 
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servi; in Roma poi accrebbe il suo dolore la vista dell’ozio forzato 
in cui languivano e si corrompevano i liberi lavoratori. 

Si propose di far risorgere la classe dei piccoli proprietari con 
una larga e provvida legge agraria. 


Nel 133 chiese il tribunato e, ottenutolo, propose che le terre di 
tutta Italia, le quali già avean fatto parte dell’agro pubblico ed era- 
no poi state cedute, o vendute, contro le leggi (1), ai ricchi di Roma 
e di tutta Italia, fossero riprese dallo stato e distribuite fra i lavora- 

omani ridotti all’indigenza. Disse che « persino le fiere che per 
l’Italia si pascevano avevano le loro tane e i loro covili, dove ognuna 


o ove posarsi; e che i duci mentivano 
r ingere i nemici nelle battaglie per 
di rchè non v'era fra tanti Ro- 
e familiari; ma essi 
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Fu eletto tribuno nel 123 e riconfermato l’anno successivo, e in 
quel biennio il suo lavoro fu formidabile e la sua autorità grandis. 
sima: il tribunato non fu mai potente come in quel tempo. 

Tra le numerosissime leggi proposte da Caio Gracco le prime e 
più importanti furono: 

— una larghissima legge frumentaria: 

— la legge agraria già proposta dal fratello; 

— una legge per la fondazione nelle province di colonie non sol- 
tanto agricole, ma industriali e commerciali: 

— una legge per la quale una parte dell’autorità giudiziaria veniva 
tolta al senato e data ai cavalieri. 

Con queste sue proposte il generoso tribuno legò a sè, contro i 
patrizi, i rurali e i cavalieri, i quali dopo di allora, e sino alla fine 
della repubblica, formarono il partito democratico, opposto al par- 
tito aristocratico degli oligarchi: quello vòlto a restaurare la repub- 
blica democratica contro l’oligarchia; questo a conservare e a sem: 
pre più restringere l’oligarchia. Jofono A get 
: Altre proposte furono presentate da Caio Gracco; egli propose 
che ai Latini fosse data la cittadinanza romana, e agli Italici non è 
se la cittadinanza latina o pienamente la romana. 
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I partiti si riordinano. La guerra africana (110-106 a. C.). 
La guerra cimbrica (102-101 a. C.). La guerra sociale 
(91-88 a. C.). La prima guerra civile (88-82 a. C.). 


Dopo la vittoria del partito aristocratico, questo e il partito av- 
verso attesero a riordinarsi, ciascuno sotto un proprio capo. Tre guer- 
re dettero principalmente occasione al formarsi dei due capi: 


la guerra africana contro Giugurta, 
la guerra cimbrica, 
la guerra sociale. 


La guerra africana giugurtina (110-106 a. C.). 


) o scoppiò la guerra contro il re africano Giugurta, Caio 
Mario si presentò al popolo chiedendo di esser console. 

Egli aveva allora cinquant'anni: era figlio di contadini, rozzo e 
audace. Il greco era per lui la favella dei servi, nè aveva voluto im- 
pararlo. Aveva dato prova di valor militare, ma, plebeo e povero, 


e votassero compatte per lui: 
l comando della guerra giugur- 


ae 


La guerra cimbrica (102-101 a. C.) 
x 
In quegli anni il popolo vinceva i patrizi, e per sei anni elesse 
console Mario; e quando un nuovo grande pericolo minacciò ITtalia 
3 


ancora il popolo mandò a sua difesa Mario. 

Oltre le Alpi era pei Romani un mondo ignoto nel quale vaga 
vano in istato di barbarie orde di popoli germanici, celti, slavi, Di 
questi, i Cimbri e i Teutoni, provenienti dal nord, avevano invasa 
e distrutta la Gallia transalpina e più volte avevano chiesto ai Ro- 
manì terre per loro dimora, e più volte s'erano affacciati minacciosi 
alle porte d’Italia. 

Contro questi barbari i Romani erano accorsi, specialmente in 
difesa dalla Gallia narbonense, che essi avevano conquistata ed eret- 
ta in provincia nel 121, fondandovi le colonie di Aquae Sextiae (Aix) 
e Narbo (Narbona). Ma i consoli romani inviati contro quei barbari 
erano stati sconfitti, z 

Ora quei barbari, che avevano tentato penetrare nella Spagna e 


pò in luogo forte presso il Rodano, deliberato ad 
emici si dividessero per entrare in Italia. Infatti essi 
È iano: i Teutoni sarebbero entrati in Italia 


i 
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Il partito oligarchico mordeva il freno. Silla anelava di strappare 
a Mario la supremazia militare. 
Così stavano di fronte i partiti quando scoppiò la guerra degli 


Alleati italiani contro Roma, 


La guerra sociale (91-89 a. C.). 


I soci italici volevano partecipare ai diritti come ai pesi della 
repubblica e chiedevano la cittadinanza italiana. Il senato la negò. 
Gli alleati presero le armi; mutarono il nome di Corfinio (in Abruz- 
zo), in quello di Vitelia (o Italica) e la designarono nuova capitale 
d'Italia: in essa, un senato di 500 membri doveva rappresentare tutti 
gli Italiani; due consoli e dodici pretori dovevano essere a capo del 
governo. Eserciti partirono contro Roma. 

Allora in Roma i partiti tacquero, e Silla e Mario combatterono 
contro gli Italici; ma Silla con maggior vigore, chè, nell’intimo, le 
simpatie di Mario andavano verso gli avversari. 

L’esito della lotta pendeva incerto, quando improvvisamente la 
guerra fu troncata perchè il senato aveva deliberato di concedere la 
cittadinanza italiana agli alleati rimasti fedeli (Etruschi, Umbri, La- 
tini, Galli) e a quelli che avessero deposte le armi (e furono i più). 
Sarebbero stati sterminati quelli che ancora fossero rimasti in armi 
contro Roma. è i "i 

Quantunque la cittadinanza, allora, fosse concessa in modo limi- 
tato, poichè i nuovi cittadini dovevano essere inscritti solo in 8 0.10 
delle 35 tribù, pure la guerra sociale e le concessioni a cui essa co- 
strinse Roma ebbero conseguenze importantissime. i 

Mediante leggi dette leggi rminicipali tutta Italia ricevette un 
nuovo ordinamento municipale uniforme, modellato su quello di 
Roma. Ciascun municipio aveva î propri.comizi. popolari, il propriò 
consiglio comunale e propri magistrati giudiziari e amministrativi, i 
cui rapporti con Roma erano determinati appunto::da quelle..leggi. 
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Queste leggi e quest ordinamento. contribuirono moltissimo al 
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È l'unificazione d’Italia, è risnlii dà into at 


La prima guerra civile (88-82 a. C.). 


Il senato si era affrettato a porre fine alla guerra sociale, perchè 
si era levato contro Roma Mitridàte, re del Ponto, uno dei tanti re- 
gni ellenistici d'Oriente, e la minaccia era gravissima, sia per le forze 
di cui disponeva quel re, e sia perchè Mitridate minacciava l'Asia 
Minore e la Grecia, i paesi che erano pei Romani le fonti maggiori 
di ricchezza. u 

Il senato dette il comando della guerra mitridatica (88-85 a. C.) 
a Silla; il partito democratico, fatta approvare per mezzo di un suo 
tribuno (Sulpicio Rufo) una legge per la quale gli Ttalici venivano 
distribuiti in tutte le 35 tribù, ottenne che i Comizi togliessero il co- 
mando a Silla e lo dessero a Mario. 

Già nei giorni precedenti ai comizi si erano avute continue zuffe, 
assalti con pietre e bastoni, e i votanti erano andati al convegno coi 
pugnali nascosti sotto la toga: la guerra civile già era nei cuori, 


Quando dalla votazione dei comizi uscì eletto Mario, Silla che si 
trovava col suo esercito all’assedio di Nola, città italica non ancora 
arres: condusse le sue milizie su Roma: un esercito romano moveva 
su Roma contro o Romani; e, vincitore, passò per la Via Sacra, entrò 
lattice to, si dette alla fuga e i capi mariani con lui. Roma 
nelle mani degli oligarchi; Silla partiva contro Mitridate. 
Seguo milizie italiche e e con queste 
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Fino a quel giorno, nessuno potè più sentirsi sicuro. Furono com- 
pilate e promulgate liste regolari di condannati, che si chiamarono 
liste di proscrizione. La prima conteneva ottanta nomi; e il giorno 
dopo ne uscì una di centoventi, e poi ogni giorno una nuova lista. 


Ciò in Roma. Fuori, i cittadini di intere città furono messi a morte 
e i loro beni assegnati ai soldati di Silla: 150.000 soldati di Silla fu- 
rono stanziati nell’Etruria e nel Sannio. 


Silla (82-79 a. C.). 


ninato dittatore a tempo indeterminato, e con l’inca- 
di riformare la costituzione dello Stato 
favore della oligarchia, in assoluta 


scossa, che mai 
tras r ( 


a m port di Silla nella st 
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| Tiberio e Caio Gracco 


In quanto all’espressione del volto, allo sguardo ed al porta- 
mento, era Tiberio mansueto e composto, e Caio era pieno di brio 
ed impetuoso: così che quando parlavano al pubblico quegli si 
teneva sempre fermo, con un contegno modesto, e questi fu il pri- 
mo dei Romani che gesticolasse passeggiando lungo la ringhiera 
e che si traesse dalle spalle la toga. Terribile era poi il modo di 

| parlare di Caio: egli si lasciava trasportare dalla passione al mas- 
simo grado, mentre Tiberio era più soave e più atto ad eccitare 
la commiserazione; lo stile di Tiberio era puro e lavorato con 
esattezza, quello di Caio persuasivo, splendido e sfarzoso. 
Così pure i due Gracchi non avevano le stesse abitudini nel 
ivere e nei riguardi della tavola: Tiberio era frugale e 
ur essendo temperato ed austero in confronto 
‘a magnanimo è sontuoso a paragone del fratello. 
] mite, l’altro era aspro e animoso, tanto 
re tre parlava, spesso si lasciava 
a la voce e prorompeva în rimproveri, 
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Gli ultimi anni della Repubblica 
(78-48 a. C.) 
La repubblica democratica era stata definitivamente spenta da 


Silla. 


Seguirono alla sua morte quarant’anni nei quali, prnosamente e 


riluttante, la oligarchia si spense e sorse l’impero. 


Già alla morte di Silla, erano entrati, o stavano per entrare nella 
vita pubblica gli uomini fattori di questo periodo, in contesa fra 
loro, o per l'impero, o per l’idea repubblicana: Cicerone, il più gran- 
de oratore; Lucullo e Pompeo, famosi pel loro valore nelle armi; 


| Crasso, il romano più ricco; Cesare, grande nelle armi e nell’eloquen- 


za, e generosissimo nelle elargizioni al popolo, il fondatore dell’im- 
pero; Catone, il più virtuoso fra i difensori dell’idea repubblicana, 
e divenuto, poi, quasi il simbolo di essa. 


er 


Subito dopo la morte di Silla, la repubblica fu minacciata da gra- 


a il partito democratico; contro di lui il senato mandò 
La ale non ne ebbe vittoria se non perchè da una con- 
nel suo | campo, Sertorio ebbe la morte. 


Pompeo, intanto, scontrato uerra di Spa. 


gna, con alcuni gruppi di gladiat 1, i quali ten. 
tavano d’aprirsi una via attravei li distrusse, e 
volle poi attribuirsi il vanto di quella vitto: 
La guerra mitridatica (74-61 a. ( 
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Un'altra grave minaccia contro Roma fu la nuova, srande guerra 
mitridatica scoppiata in Oriente, della quale ebbe il comando Lu- 


cullo, prode soldato e vittorioso generale, finchè l’indisciplina dei 
soldati ai quali egli vietava ogni rapina e imponeva duri sforzi, sen- 
za possedere l’arte di avvicinarli a sè e trascinarli ove volesse, non 


gli impedì la vittoria, 


Potenza di Crasso e Pompeo. 

In Roma, intanto, gli uomini più potenti erano Crasso e Pompeo, 

Pompeo era stato uno tra i più arditi e valorosi seguaci di Silla: 
quando questi, nell’ 83 
a. C., stava per tornare 
in Italia, egli, ventitre 
enne, aveva arruolato tra 
i veterani di suo padre 
e tra i suoi contadini e 
clienti del Piceno, tre le- 
gioni e le aveva offerte 
a Silla da cui era stato 
salutato col titolo di Ma- 
gno. 

Nessun altro romano, 
dice Plutarco, ottenne 
una benevolenza che fos- 
se più intensa, o fosse in- 
cominciata più presto 0 
fosse più costante di 
quella che ottenne Pom- 
peo.... e le cause che lo 

L’unico ritratto sieuro di Pompeo Magno facevano amare erano 
(Copenaghen). lalicmparanze 
nel vitto, l’esercitarsi in armi, la capacità di persuadere altrui col 


fa etti 
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proprio ragionare, la fermezza de’ costumi e la gentilezza e affabilità 
nel trattar le persone. 
Pompeo attendeva che il senato gli concedesse suprema autorità 
nello stato, e quando comprese che dal senato ciò non gli sarebbe 
sì riconciliò con Crasso e passò al popolo. 
1 70 a. C. Pompeo e Crasso, divenuti consoli, abolirono le leg- 
abbassando così un’altra volta la potenza del senato e sol- 
dei tribuni e delle altre autorità popolari, sì che il 
obbe per propri capi. — 
ite 
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GIULIO CESARE 


Appunto in quegli anni crebbe e s’affermò la potenza di Cesare.. 

Egli era nipote di Mario e, giovinetto, aveva da poco sposata Cor. 
nelia, figlia di Cinna, nemico di Silla, quando questi gli impose di 
divorziare, Cesare, che amava la moglie, rifiutò, e il rifiuto gli sa- 
rebbe costata la vita, se parenti e amici non si fossero interposti per 
lui. Fuggì tuttavia da Roma e non vi tornò se non dopo la morte del 
dittatore, nel 78 a. C. 

Egli aveva allora 22 anni: era colto, devoto alla madre Aurelia, 
donna d’alto animo e di severi costumi, tenero della moglie, affabile 
‘e generoso con gli amici. 

ù Proprio nell’anno stesso in cui Pompeo partiva da Roma per 
Cesare otteneva la questura, e in quel primo anno del suo 
ssendo l’elogio di sua zia Giulia, vedova di Mario, ma- 
a così: — la stirpe materna di Giulia, mia zia, 
a è congiunta con gli dei immortali; per- 
Marzi, del quale nome fu la madre 
gente noi siamo. V’è, dun- 
e la religione degli dei. — 
lla sua giovine moglie Ce- 
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i MARCO TULLIO CICERONE 


Marco Tullio Cicerone. 


Marco Tullio Cicerone fu uno degli uomini più autorevoli di 
quei travagliatissimi anni, essendo il più grande oratore di Roma, 
sia per la vigoria dell’ingegno e sia per 

si | lo studio continuo dell’arte. 

Egli era un uomo nuovo. 
Non aveva quella saldezza di carat- 
| tere che sarebbe stata necessaria per re- 
sistere alla mutazioni e alle agitazioni 
. dei tempi. Impressionabile e sensibile, 
. di mobile fantasia, si lasciò spesso vin- 
cere da facili entusiasmi o da timori esa- 

‘ gerati o da preoccupazioni di vanità. 

Spesso si giovò della meravigliosa effi- 
cacia della sua parola, degli argomenti 
patetici, delle arguzie, delle sottili tro. 
ter le folle, commuoverle, per- 


dovuta togliere, perchè la folla non facesse giu 


utato. Così 
i romani seppero delle famiglie disonorate ttà apert 
ai corsari, delle navi perdute, dei monument a d’arte: c 
nobbe ogni misfatto di questo rubatore del dan ‘ n primavera 
si adagiava su guanciali imbottiti di rose, s'inco vendeva rc 


al collo, mentre un lino agitato presso a lui sparg vola 


La congiura di Catilina. 


Nell'anno 63 a. C. Cicerone fu console. In quell’anno, Catilina, 
un senatore romano nobile e dissoluto, tramò con alcuni giovani 
come lui dissoluti, per uccidere i consoli e impadronirsi della re. 
pubblica. 

Cicerone, venuto segretamente a sapere della congiura, radunò il 
senato nel tempio di Giove. Catilina ebbe la sfrontatezza di presen- 
tarsi egli pure e di prendere il suo posto di senatore. Nulla l’aveva 
trattenuto, nè la vigilanza delle guardie, nè il timore del popolo, nè 


Cicerone pronunzia la sua prima catilinaria 
(Palazzo del Senato in Roma). 


del lo. nè il spero che le sue opere malvagie erano conosciute. 
gli rinfacciò Cicerone. — O tempi! o costumi! E Catilina 
siae viveva, veniva in senato, veniva a parte delle pub- 
pica to Perchè non liberava il senato e Roma della sua 


CR) pa 


presenza? Uscisse una volta dalla città; 


le porte erano aperte 
dasse via, coi suoi, ai degni amici che 1° 


aspettavano. Che l’attirava 
più? che lo tratteneva in Roma dove tutti lo temevano e odi 
Perchè non andava in esilio? 


Catilina la notte stessa, di nascosto, uscì dall 


avano? 


a citta e raggiunse 
gli altri congiurati. E il giorno appresso, Cicerone radunava il po- 
polo e gli parlava del pericolo corso e della necessità di vigilare alla 
sicurezza interna. I compagni di Catilina rimasti in Roma furono 
uccisi. Catilina e i suoi seguaci furono vinti e morirono combattendo. 

Della vittoria riportata su Catilina e del proprio consolato Cice- 
rone sì compiacque molto, lodando sè stesso (disse più tardi Seneca ) 
«non senza causa, ma senza fine ». 


L’anno successivo alla congiura di Catilina, Pompeo sbarcava a 
Brindisi e ritornava in Roma, di nuovo sperando d’ottenervi dal se- 
nato autorità massima. A 
Ma la freddezza con la quale il senato l’accolse e accolse il suo 
trionfo di vincitore in Oriente, lo persuase della sua illusione e un’al- 

egli si accostò al popolo, alleandosi ora con Crasso e con 


Parve allora ai triumviri una minaccia la presenza in Roma di 
Cicerone e di Catone, pronipote del vecchio Censore, cni somigliava 


e. a ji 
per talune sue virtù, di sette anni più giovane di Cesare e divenuto Sol 
recentemente uno dei capi dell’oligarchia senatoria. E si disfecero La 
di Cicerone, mandandolo in esilio, sotto l’accusa di aver abusato del bs 
potere mentre era console, e di Catone, incaricandolo d’una missione Via 
militare in Oriente. E allora rimasero padroni del governo, senza si 


contrasti. 


CAMPAGNA DI CESARE NELLA GALLIA 


( Poi, presso al tempo che tutto 11 ciel volle 
Ridur lo mondo a. suo modo sereno, 
Cesare, per voler di Roma, il tolle (1): 
E quel che fe? dal Varo insino al Reno, 
Isara vide ed Era (2), e vide Senna, 
Ed ogni valle onde il Rodano è pieno. 


Dante. 


Cesare, coll’appoggio di Pompeo e di Crasso, fu console nel 59 


a. C., e poi col titolo gu Meg. ebbe il governo della Gallia Ci- 


ch'essi ricaceiati oltre il Reno, Con queste vittorie, ( 
Galli della Gallia centrale, da lui difesi, a riconoscere la supr 
zia di Roma; indi sottomise i Belgi c tutta la Gallia settentriona 


ultimi gli Aquitani (56 a. C.). 
In quell’anno, sollecitato da Cesare, il senato proclamava la Gal 


lia transalpina provincia romana. 


E in quell’anno stesso, i triumviri, abboccatisi a Lucca. stabili 
vano che Cesare sarebbe rimasto al governo delle Gallie per altri 
cinque anni; che Crasso e Pompeo sarebbero stati consoli, e al ter- 


mine del consolato, Crasso avrebbe avuto il governo della Siria e di 
là avrebbe combattuto i Parti, e Pompeo avrebbe avuto il governo 


della Spagna, ma non essendo là guerra, egli sarebbe rimasto a Roma. 


"Tila Modello del ponte che Cesare costruì sul Reno, nel 55 a. C. 


Tornato in Gallia, Cesare pe Sii a combattere i i Ger 
mani, che v’erano ritornati; li assalì, li respinse, varcò il Re- 
no, penetrò nella Germania ove rimase diciotto giorni, destando. 
fra quelle tribù alto terrore del nome romano; indì passò la Manica 
ed entrò in Britannia, di cui sottomise la striscia costiera meridio- 
le (55-54 a. C.), i 3 à ; 
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Nel 52, scoppiò nella Gallia una insurrezione contro Roma, ca. 
pitanata da Vercingetorige; Cesare assalì il campo dei ribelli a Ger- 
gòvia, ma fu sconfitto, per il che tutta la Gallia insorse; ma Cesare, 
costretto Vercingetorige a ritirarsi in Alesia, ve Jo assediò e lo co- 
strinse ad arrendersi. Tutta la Gallia fu così un’altra volta conqui- 
stata a Roma, fino al Reno e fino alla Manica, oltre la quale ancora 
si stendeva il dominio di Roma. 


Quando intraprese la guerra gallica, Cesare era gracile e sofferente: la vita 
del campo, nella quale dava prova non solo di coraggio morale, ma di resistenza 
fisica, sopportando i più duri disagi, lo irrobustì. I soldati lo ammiravano ed 
erano condotti ad emularlo. Quelli che sotto altri condottieri si mostravano ne- 
ghittosì, divenivano con lui insuperabili, pronti a buttarsi contro ogni grave pe- 
ricolo con forza irresistibile: l’eroismo che s'annidava nei cuori era tratto fuori 
a rifulgere dal suo sguardo animatore. 

Numerosissimi sono gli atti di valore che si raccontano de’ suoi soldati: uno 
che, balzato su una nave nemica, aveva avuto tronca la mano destra, tenendo 
fermo nella sinistra lo scudo, e battendolo in viso ai nemici, li rovesciò tutti e 
s'impadronì della nave; e un altro, dopo aver perduto un occhio per una saetta e 
trapassata una spalla da un pilo, e una coscia da un altro pilo, e riportati sullo 

o e cento colpi di freccia, invitava i nemici a tenzone e due ne atterrava, 

ì coll’onore che sempre tributava all’eroismo e colla 
rimprovero e nel castigo. 
n alfiere (portatore dell’aquila), afferrando- 
— Da questa parte è il nemico. — Non 
Îla sua vita, fattosi innanzi a militi sedi- 


CESARE PASSA IL RUBICONE 


«Quel che fe’ poi ch'egli uscì di Ravenna 
E saltò ’1 Rubicon, fu di tal volo 


Che nol seguiterìa lingua nè penna 


Dante 


Era proibito ai governatori delle province di varcarne il confine 
a capo delle loro milizie. Cesare alla testa delle sue legioni, mosse 
verso il confine tra la Cisalpina e l’Italia. Giunto al breve fiume 


che le separava, il Rubicone, esitò un 


poco; ma poi, superato il fiume (49 a. 
C.), mosse rapidissimamente alla nuova 
impresa di sottomettere a sè il governo 
di Roma, dell’Italia, delle province; di 
trasformare la cadente repubblica in una 
monarchia meglio rispondente ai hiso- 


gni delle province, dell’Italia, e di Ro- 
ma stessa. 


La guerra civile 
tra Cesare e Pompeo. 


Incomincia così una nuova, sangui- 
nosa guerra civile. 


Corato Da Rimini Cesare marcia su Roma 

alla testa dei suoi legionari. Le città si 

arrendono a lui, senza resistenza. A Roma regna il terrore; i magi- 
strati fuggono: Pompeo si reca a Brindisi e lì simbarca per Durazzo, 
non sentendosi sicuro in Italia. Cesare, ottenuto il consolato a Roma, 
insegue Pompeo a Brindisi; poi, per assicurarsi le spalle, si volge 


verso la Spagna, provincia di Pompeo, tenuta dai suoi luogotenenti, 


E i imperiale 


Li disperde e, tornato contro Pompeo, è vinto a Durazzo (Albania) 
e sì ritira in Tessaglia per ristorare l’esercito. 

A Farsalo (Grecia settentrionale) (48 a. C.) Cesare vince in una 
grande battaglia la sua partita, Cadono quindicimila pompeiani dd 
ventiquattromila si arrendono. 


x 


Prima della battaglia di Farsaglia, Cesare aveva mandato a dire ai suoi uffi- 
cialt che, se tra i vinti avessero colto Marco Giunio Bruto, non lo uccidessero: 
se sì fosse arreso, lo conducessero a lui; se no, lo lasciassero andare. 

Marco Bruto era figlio di Servilia, e per parte di padre si credeva discendente 
da quel Giunio Bruto fondatore della repubblica, che per amore di essa aveva 
cacciato prima i Tarquini e poi messo a morte i propri figliuoli. Era nipote di 
Catone e come Catone seguace della filosofia greca e repubblicano sincero. 
Cesare, avendolo udito una volta da giovane disputare, aveva detto: — To 
che voglia questo giovine; ma quello ch’egli vuole lo vuole fortemente. — 
era amato dagli amici e stimato dagli avversari per la sua virtù: ché 
i si lasciava vincere da passione alcuna, e perciò, conformando sempre 
la ragione, era mansueto e magnanimo oltre misura., 
glia, Cesare, inquieto sulle sorti di Bruto, fu con- 
x ne a lui e gli fece onore e fu tra i suoi. 
non abbandonan- 
repubblicano era 


o Bruto. 


te 4 
n My CESARE IMPERATORE 
Dompy » 
X Cesare tornato in Roma, trionfò come nessuno aveva più fatto 
dopo Camillo; trionfò su un carro tirato da quattro cavalli bianchi; 
gli fu eretta una statua in bron- 
rdag, zo col globo ‘sotto i piedi fu 
non lg Nin proclamato dittatore per dieci 
) andare, Mi anni e censore per tre col titolo 
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vano ancora in Spagna per un 
nuovo tentativo. Egli accorse 
e li sconfisse e disperse in 
una dura battaglia a Munda 
(45 a. C.), dopo la quale tor- 
nò a nuovo trionfo, a nuove fe- 
ste, a nuovi onori. 

La vittoria era compiuta, ed 
egli ne usava tuttavia con tanta 
moderazione da meritare il ti- 


» Cesare È c E 
morte; Cast tolo di clemente e di mitissimo. 
ia Minore, È Cesare non voleva soltanto 
ne a Tapol la vittoria, voleva la riconcilia- 


zione di tutti sotto il suo mite 
governo. Tria 

E si diede a migliorare il go- 
verno dello Stato, non mirando 


ao legge”. al bene di un singolo partito 0 
apo get va 

p v di una classe e nemmeno a 
ce i” ì | quello di un popolo privilegia 


1 Re al 
; ie del tutto in ogni singola 
parte: dì qui la sua mitezza 

i nemici vinti che tanto stupì i Romani che avevano temuto; 
| suo ritorno, un rinnovarsi delle proscrizioni di Mario e Silla, 
Fi ? boia uba rt 


Statua di Cesare 
lungo la Via dell’Impero, in Roma. 


Egli volle ricostruire la vita pubblica romana sconvolta dalle 
guerre civili, ed iniziò, ottenuti i pieni poteri di dittatore perpetuo, 
una rapida riorganizzazione dello Stato. Riformò il Senato portan- 
done i membri da 600 a 900 ed ammettendovi popolani, liberti e 
stranieri; distribuì nelle nuove province conquistate i veterani fa. 
cendone dei coloni; costrinse una gran parte della plebe oziosa e 
vagabonda di Roma a popolare squallide campagne, obbligandola 
così a cercare nel lavoro della terra il sostentamento; promulgò leggi 
contro il lusso, Vusura, la |delinquenza; protesse il lavoro libero 
contro quello degli schiavi e la piccola proprietà contro il latifondo, 

Egli fece riformare il calendario di Numa e costruire in Roma 
il magnifico Foro nel quale fece erigere il tempio di Venere Geni- 
trice, è 

_ Altre opere ancor più grandi meditava, sperando che tutti ac- 
cettassero il suo mite dominio. 

. A questo alcuni s’acconciavano volentieri, non desiderosi d'altro 
be d’uscire dai guai delle guerre civili; ma altri no, chè pro 
la repubblica. 0° { : 

Tanto gli uni quanto ghi Gi esageravano nel far ] 
dui le apparenze e alla realtà della mo. 
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It Egli attendeva a migliorare il cover 

LLC Po TRES LITRI pia ni 

E Dop, nuove opere e nuove imprese. 

Seng 0 È Furono cinte le sue statue della benda regia. o per tentare o per 
Olanj, i irritare il popolo. In realtà, se Cesare si fosse detto re, non avrebbe 
i tem fatto se non denunziare ciò che di fatto era. Ma Roma rifiutava di 
Plebo kE: legalizzare quell’usurpazione alla quale aveva tacitamente consen- 
Obblg tito, Appariva UL ULE che anche al popolo ripugnava il titolo di re, 
Tomi È il nome di monarchia. 

lo 1 I repubblicani ne presero animo per la loro congiura. Ne era 
il i capo Cassio; ma Cassio, conosciuto come nemico di Cesare, non a- 
(o la im vrebbe potuto riuscire a rendere accetta l’opera. I suoi amici promi- 
ite ima sero l’azione quando Bruto se ne fosse fatto capo. E Cassio e i suoi 
Venere Geni amici tentarono Bruto. Gli fecero trovare in vari luoghi biglietti su 
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ile A A o La 
sù cui era scritto: — Bruto, tu dormi — Bruto, tu non sei Bruto! — 

sal E ai piedi della statua di Giunio Bruto: — Oh se vivesse Bruto! — 

‘Cesare, invitato a diffidare di Bruto e Cassio, — Non vi pare, 

_ disse — che Bruto possa aspettare la fine di questo mio ‘corpo? Ri 

pur Ma lo spirito della moribonda republic incalzava Bruto per- 
o chè troncasse la nascente monarchia. Bruto ondeggiava. Dopo Far- 

san saglia, Cesare aveva usato del suo potere non a danno, ma a favore 


di lui e degli amici di lui. Bruto aveva avuto da 
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Ma quanto più egli si sentiva legato a Cesa impre- 
scindibile gli appariva il dovere di anteporre la lella re- 
pubblica a quella di Cesare. Non per sè egli avrebb. ito il pro- 
prio braccio contro un nemico, ma per la repubblica contro un ami- 
co. Il suo turbamento fu sì grande che non potè nasconderlo a Por- 
zia, la quale, come seppe la cosa, fu presa da uguale 0 maggiore ansia. 


Nulla valse a sottrarre Cesare e Bruto al Joro destino. 

Nelle idi di marzo, il giorno decretato per la sua fine, Cesare en- 
‘trò in senato. 

Casca, il primo, lo ferì nel collo; ma, sbagliando il colpo, legger- 
mente, Gli altri congiurati, tratto allora il pugnale, fra il terrore e 
l’orrore dei senatori inconsapevoli, gli furono addosso. 

Cesare si difese ai primi colpi; ma quando vide Bruto tra gli 
assalitori, quasi volesse sottrarsi a tanto strazio e sottomettersi a un 
tempo alla propria sorte, esclamando: — E tu pure, figliuol mio! — 
abbandonata la resistenza, si coperse il capo colla toga e cadde ai 
piedi della statua di Pompeo, trafitto da 23 pugnalate. X 


«o IL SECONDO TRIUMVIRATO 
La battaglia di Filippi. - La battaglia d’Azio. 


La scomparsa di Cesare non portò il trionfo dei repubblicani; 
nè la pace in Roma. 

Gli uccisori di Cesare, trovando aL popolo muto e minaccioso, sì 
ritrassero in Campidoglio, dove raggiunti da alcuni loro partigiani, 
fra cui Cicerone, si posero sulle difese. 

Al contrario, gli amici di Cesare, i quali da prima erano fuggiti 
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Nel giorno dell’uccisione di Cesare, egli era assente e nul 
potuto fare per difenderlo. 

Nessuno era più di lui a conoscenza degli affari politici di Cesa 
a vedova di Cesare consegnò a lui le carte di Cesare e 


l’amministrazione dei suoi beni; Antonio sognò di succedergli nel 


res la st 


principato e diresse a quesco scopo la sua mira e la sua opera. 

Con mossa abilissima, cercò ingraziarsi i due partiti contrastanti, 
e convocato il senato, fece da esso ratificare gli atti del dittatore, e 
nel tempo stesso accordare amnistia ai cesaricidi; per la quale cosa 
questi, fatti sicuri, scesero dal Campidoglio, ove si erano trincerati. 
Quando poi, dopo ciò, furono celebrati solenni funerali a Cesare, 
egli con veemente discorso commosse il popolo contro di loro sì che 
furono costretti a fuggire, e ripararono in quelle stesse province che 
avevano avuto in governo da Cesare. 

Egli parve allora il solo dominatore di Roma. 


*** 


Fra gli atti di Cesare che il senato aveva approvato era il 
testamento, nel quale egli riconosceva suo erede il pronipote Caio 
Ottavio. 

Questi era in Apolonia quando gli giunse notizia della morte 
di Cesare, e subito partì alla volta d’Italia. 
A Brindisi seppe del testamento che gli as- 
segnava così grave eredità, carica di tanta 
storia e di tanta responsabilità verso il fu- 
turo, e lentamente mosse verso Roma. 

Aveva 19 anni. Era bellissimo: i capelli 
avea biondi, ondulati e ricciuti, il colorito 
bruno, gli occhi grandi e azzurri, di tale 
splendore che sempre fu difficile sostenerne 
lo sguardo. 

Quando chiese ad Antonio il tesoro del 
proprio padre adottio, Antonio, giudicando- 
io o EL, rifiutò la consegna e l’osteg- 
giò. Ma Ottavio fece votare una legge in for- 
za della quale egli veniva adottato dalla gente giulia e gli veniva 

nosciuto il nome di Caio Giulio Cesare Ottaviano; indi vendet- 


Caio Ottavio 
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te quanto possedeva di case e di terre per potere, col denaro rica- 


vato, dare esecuzione alla volontà espressa da Cesare, che aveva la: 
sciato ad ogni cittadino romano 300 sesterzi. Egli si faceva dunque 
conoscere per il vero erede di Cesare e Antonio e il senato s'accor- 
sero che quello era un fanciullo col quale bisognava accordarsi, 
Ottaviano e Antonio tentavano soverchiarsi; il senato, ostile a 
entrambi, cercava invano di avvalersi dell’uno contro l’altro, 
Contro Antonio, Cicerone pronunciava orazioni divenute famo- 
se 1); Ottaviano prima offrì al senato i suoi servigi contro Antonio 
e lo combattè, poi preparò abilmente l'accordo col rivale. 
Intermediario Lepido, Antonio e Ottaviano si abboccarono in 
un'isoletta fluviale presso Bologna, e strinsero il secondo triumvirato. 
A differenza del primo, però, questo secondo triumvirato fu aperto 
e legale. Una legge proposta da un tribuno e votata nel 43 a. C., in- 
vestì i triumviri di poteri illimitati per riordinare la repubblica (rei- 
publicae costituendae). sé 
I triumviri entrarono in Roma separatamente, in tre giorni suc- 
cessivi, e primo loro atto furono le Dip rioni che rinnovarono gli 
orrori di quelle fliSillite sainet dat e “REA 
d ttima. illustre dell'odio di Antonio. 
repararono la guerra contro Bruto e 
din loro milizie si scontrarono 
re, a a Filippi ( a. C.), sore Bruto 


ili 


La flotta di Antonio e di Cleopatra s'incontrò con quella di Ot- 
Y tàviano in una grande battaglia navale ad Azio, nel golfo d’Arta, in 
i Grecia, e fu sconfitta e messa in fuga (31 a. C.). 

Inseguito in Egitto, Antonio si uccise e Cleopatra, per non cade- 
re in mano al vincitore, si uccise facendosi, secondo la tradizione, 
mordere da serpenti velenosi. 

L'Egitto diventò romano ed Ottaviano rimase solo e potente si- 


; gnore dello Stato (30 a. C.). 

ù Ì 

Ro E 

; Riassunto cronologico. 

ù c 

Sa..G. I Re; 

i 6 a. C. Lotte tra patrizi e plebei e e ode contro i popoli vicini. 
Ù <A 


La conquista d'Italia. — 


adi La conquista del mondo conosciuto. 
121 Il Gracchi: Tiberio e Caio. da 
106 La guerra africana. 


| LETTURE _ dl 


X Lucio Catilina, nato da famiglia illustre, fu vigoroso di corpo 
e di spirito, ma di indole malvagia e corrotta. Fin dall’adole- 
scenza gli piacevano le discordie civili, le stragi, le rapine ed 
esercitò in esse la sua giovinezza. Poteva sopportare, in modo 
quasi incredibile, la fame, il freddo, le veglie; aveva un animo 
audace, subdolo, incostante, capace di tutto fingere e di tutto dis- 
simulare, bramoso di possedere l’altrui e scialacquatore delle sue 
sostanze; di passionalità ardente, abbastanza eloquente, ma poco 
io. Il suo spirito insaziabile bramava sempre cose smodate, 


ss FARE die. 


Ritratto di Catilina 
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Mentre Catone era ancora fanciullo, Pompedio Silone, uon 
di guerra e alleato di Roma, avrebbe desiderato che alcuni fan- 
ciulli, fra i quali era Catone, intercedessero presso Druso, zio di 
di Catone, affinchè volesse far ottenere ai suoi qualche ingerenza 
nella Repubblica. Catone nulla Pompedio insistè. E tut- 
tavia Catone tacque, mostrando all’aspetto di rimprove tale 
preghiera. Pompedio allora lo levò fino a una finestra, facendo 
atto di lasciarlo cadere: e gli diceva che acconsentisse o l’avrebbe 
gittato giù: e ciò diceva con voce aspra e tenendolo penzoloni 


fuori sulla via e dandogli spessi crolli. Avendo Catone ciò tolle- 


rato a lungo senza sbigottirsi nè intimorirsi per nulla, Pompedio 
lo depose presso di sè e disse piano agli amici: — Qual buona 
a sarà questo fanciullo all’Italia! S’egli fosse in età virile, 

he non otterremmo dal popolo un solo voto, 


endo egli quattordici anni, e vedendo portar fuori 
di personaggi cospicui, e sentendo la- 
i in n quella casa, uo n suo 


mato nelle armi, poichè non l’aveva ottenuto, voleva ora nella 
capitale essere il primo nel lusso, nel dominio del denaro. In 
quella parte di Roma che ora si chiama Trinità dei Monti, si fece 
edificare una villa ch'era un insieme di più palazzi uniti da por- 
tici e da giardini adorni del bell’albero del ciliegio ch’egli aveva 
portato dall’ Oriente; con biblioteche adorne di maravigliose 
opere d’arte. L'isola di Nisida era sua e l’aveva ridotta a un sog- 
giorno delizioso; a Baia presso Napoli aveva fatto elevare un’al- 
tra magnifica villa e altre nel Tuscolano presso Roma: e com- 
prava libri e teneva le sue biblioteche aperte a tutti i Greci che 
dimoravano in Roma e vi convivevano, accolti con ospitalità ge- 
nerosa. Chè Lucullo stesso, amante della filosofia, s’intratteneva 
volentieri, sotto i suoi magnifici portici, coi sapienti di Grecia e 
S'occupava delle cose loro. Anche Cicerone egli ospitava spesso 
nella sua dimora. 
Egli dava inoltre quotidiane cene suntuosissime. E suo destino 
fu che non per la sua virtù militare egli rimanesse famoso, nè 
otezione accordata agli studiosi, ma sì per quanto spen- 
‘| famosissime cene, nelle vivande sapientemente 
emn negli spettacoli coi quali le cene 
è rimasto n suo rimprovero al servo, 
solo a cena, aveva imbandito una 
i pevi tu che Lucullo 
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del vivere e col dimorare all’aria aperta, e mantenendo così il 
suo corpo insuperabile. Dormiva per lo più in cocchio o in lettiga, 
riducendo in tal maniera in azione il riposo medesimo. Di giorno 
poi si faceva condurre in cocchio a visitare i castelli, le città e le 
fortificazioni, e gli sedeva accanto un fanciullo, di quelli avvezzi 
a scrivere ciò ch'egli dettava nell’atto stesso del viaggiare, e die- 
tro gli stava un soldato con la spada. Viaggiava poi con tanta sol- 
lecitudine, che la prima volta ch’egli mosse da Roma, arrivò al 
Rodano in otto giorni. 


Leone, e avendogli costui messi innanzi degli asparagi, sopra i 


quali aveva sparso unguento invece d'olio, egli ne mangiò senza } 
farne alcun caso, e sgridò i suoi amici, che se ne mostravano J 
disgustati. { I 

Una volta, in cammino, costretto da un tempo procelloso a ri- # 
coverarsi nel tugurio d’un uomo povero, non vi trovò dentro se N, 
non una sola stanza, dove poteva appena stare un solo uomo; e, Vi, 


voltosi agli amici, disse che i luoghi più onorevoli si dovevano 
dare alle persone di maggiore autorità e i luoghi più comodi al- 
le persone più inferme: e quindi comandò che vi riposasse Op- 
pio ©, ed egli con gli altri si pose a giacere sotto la gronda del- 


la porta. > 
Lo sbarco di Cesare in Britannia 


Cesare comandò che le navi lunghe, di forma sconosciuta ai 
barbari e più rapide delle altre fossero un pò allontanate dalle 
navi da 


ventati dall’aspetto 
ere delle mac- 


La presa di Alesia 


(Si combatte sotto le mura di Alesia, ultima roccaforte dei 
Galli. Finalmente Vercingetorige, duce dei barbari, vista inutile 
la resistenza, si arrende a Cesare con tutti i suoi. Il racconto è 
fatto dallo stesso Cesare, ma in terza persona). 

I nostri, gettati i giavellotti, combattono ormai con le spade. 
Improvvisamente appare alle loro spalle la cavalleria romana ed 
altre coorti si avanzano. I nemici in fuga; i cavalieri li inseguono. 
La strage è grande. Cade Sedulio, duce e principe dei Lemévici; 
Vercesivellauno Arverno viene preso vivo in fuga, settantaquattro 
insegne militari vengono recate a Cesare; pochissimi Galli rie- 

irarsi incolumi negli alloggiamenti... : 
ercingetorige, convocato il consiglio, ricorda 
‘apresa la guerra non per vantaggio dei suoi 
ibertà, e — poichè si deve cedere 
1 esser pronto a soddisfare i Ro- 
o esigano sia consegnato vivo. 


rispettati, venni per inaugurare i funerali di Cesare, che mi 
fu amico in vita, che sempre giusto m’apparve; ma che Bruto, 
uom d’onore, ambizioso trovò. Ambizioso? Oh! Lo era ei 
forse allorchè empiva Roma di captivi, i cui riscatti feano 
pingue il pubblico tesoro? Ambizioso? Oh! Lo era ei forse 
quando gemeva sui mali del povero, e con lagrime generose 
sì querelava pel manomesso popolo? Ah, se l'ambizione rive- 
ste forme siflatte, di qual luce più pura potrà risplender la 
virtù? Ma Bruto dice ch’ei fu ambizioso; e Bruto, o cittadini, 
è uomo d’onore. Voi però tutti vedeste come tre volte alle 
feste Lupercali gli presentassi regia corona, e come tre volte 
ei la rifiutò. Fu, ambizione? Bruto il credè, e niuno certo 
vorrà negare esser Bruto uomo d’onore; nè per disdirlo fa- 
vello, ma per parlar di Cesare che conosco. Voi tutti l’amaste 
un tempo, e non senza perchè; or che vi trattiene dal com- 


mio cuore è là in quel feretro con Cesare, 
nimo sventurato! 
ron mal dica. 
leri, ne trarrai quale ingiustizia abbia 
ema: ar fp > 11 albi 
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di LS 
Mata dn gendovi alla rivolta. Ma questo in ine non è: è sopporterò 
o? Ohi LA prima che a voi e a me e all’estinto venga fatto oltraggio, an- 
ci ri my zichè indurvi ad insorgere contr’uomini di tanto onore. Ma 
hi va alla ecco un foglio che porta il suggello di Cesare, e ch'io rinvenni 
lag in nella sua stanza. È il suo testamento. Oh! i Comizi adunati 
4 lb intendano questi suoi ultimi voti, che, mi perdonate, non posso 
“ Dizime pr or farvi palesi.... e correranno tutti a baciar le piaghe di 
Potrà Tispley \ Cesare, ad asciugare ogni stilla del sacro suo sangue, ad im- 
TUO, 0 cit plorare uno de’ suoi capelli, qual pegno di memoria che tra- 
‘Ome tre vlkg . manderanno di generazione in generazione fino alla più 
à, € Cone tayi rimota Iatasie 
edì, è ni 4° CITT. Esponi a noi il testamento; leggilo senza più, Marco 
nè per didibi . Antonio. l . 
. Voi tuti lame Turi I Crt. Il testamento! udiamo l’ultima volontà di Cesare. 
“trattine dle l oderatevi, nobili amici; non è debito ch’io lo legga. 
asti le men estivo sarebbe ora il farvi noto quanto Cesare Vamò. 
ompatieni À non sono di ferro, non sono di marmo; son cuori 
(sso di i essendo, diverreste furiosi se vi leggessi 


Cesare, se vi dicessi com’ei vi facea suoi 
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4° Curt. In circolo, amici, in circolo. 
1° Cir. Aliontanatevi dal feretro; non toccate il sacro corpo, 
2° Cirr. Largo ad Antonio! largo al nobile Antonio. 
Ant. Non vogliate soffocarmi, amici, fatevi in largo. 
Turri 1 Cer. In largo! indietro! in largo! 
Ant. Ora, se avete lagrime, apprestatevi a versarle. — Cittadini, 
a voi è noto ( e come nol sarebbe?) questo pallio che copre 
gli avanzi del gran Cesare. Il giorno primo ch’ei l’indossò, (vi 
sarà, spero, ugualmente presente) fu il giorno in cui fiaccò la 
baldanza de’ Nervii . Ora, mirate, è in questo pallio, è da | 
questo lato che s’insinuò il pugnale di Cassio; mirate qual | 
larga piaga aprì in questo seno l’ìnvido Casca! E il colpo di 
Bruto lo vedete voi? Vedete com’è profondo, come feroce! 
Eppure Bruto era da lui diletto come figliuolo, e giudicar po- 
trete della sua tenerezza, sapendo come questo colpo fosse 
= quello che l’abbattesse, non per la maggior violenza con cui 
» ss inflitto, ma per la nera ndginiine dalla quale 


(A dalla difesa, cadde e spirò ai 
mpeo. Qual morte, concittadini, qual 


he abbattè quegli che aveva domato 
i al suolo adegrò, e fece 


Morte di Cicerone 


Marco Tullio Cicerone, all’avvicinarsi dei Triumviri, era usci- 
to da Roma, sicuro di non poter sfuggire alla vendetta di Antonio. 
Prima si diresse alla sua villa di Tuscolo, poi, per vie tra- 
verse, in quella di Formia, con l’intenzione di imbarcarsi a Gaeta. 
1° Di qui più volte si avanzò in alto mare, ma ora i venti contrari 
n avendolo respinto, ora non potendo egli tollerare l'agitazione del 
mare, fu preso alla fine da un gran tedio della vita e di quella 
e, ritornato nella sua villa di Formia, la quale dista dal mare 


ni un migliaio di passi, «Si muoia — disse — nella patria, che ho 
più volte salvata ». 

ìi I suoi servi eran pronti, come risulta, a combattere fortemente 
sE e e fedelmente } per lui; ma egli (all’avvicinarsi dei sicari di Anto- 
Li ) ordinò di deporre la lettiga e di sopportare in tranquillità 
pe he voleva l’iniqua sorte. 

E tre si sporgeva dalla lettiga e offriva senza esitazio- 
pò nozzato il capo. Nè ciò bastò alla stolta crudeltà 


iarono anche le SRO quasi rimpro- 


VITA PUBBLICA E PRIVAT 
ORDINAMENTI MILITARI E RELIGIONE DEI ROMANI 
NELL’ ETA? REPUBBLICANA 


Magistrature romane. 


Durante la repubblica, le principali magistrature romane furono 
tutte collegiali, costituite, cioè, da due o più magistrati con la stessa 
carica, così che i colleghi si sorvegliavano a vicenda, e potevano, al 
bisogno, sostituirsi l’un l’altro. 

La carica era ad honorem, cioè i magistrati non erano stipen- 
diati dallo Stato, e quasi tutti, usciti di carica, potevano esser chia- 
mati a render conto del loro operato. Essi venivano eletti, per vota- 
zione, dal popolo riunito in comizi. Nei Comizi centuriati venivano 
creati i magistrati minori (questori, edili) ed i tribuni della plebe, 
ì quali facevano parte a sè ed erano quasi contrapposti a gli altri 
magistrati: proteggevano i plebei contro i possibili soprusi dei pa- 
trizi e ESIavznO opporsi col veto a qualsiasi deliberazione degli altri 
& La suprema autorità civile e militare era nelle mani di due con- 
soli (consules) eletti il primo gennaio (Kalendis Januariis) di ogni 
anno, prima solo fra i patrizii, poi anche fra i plebei. Essi presiede- 
te del Senato e convocavano i Comizii. Avevano l’onore 
nome all’anno. In città erano preceduti da dodici littori, 
fascio di verghe con la scure. Fuori di Roma ed in 
) potere era illimitato. 


civile, veniva esercitata in Roma da due 
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Ogni cinque anni, in Roma, si compilava il registro dei citta 
dinì, si faceva la stima dei loro beni e si distribuivano nelle centu- 
rie e nelle tribù e si iscrivevano tra i cavalieri. 

L'operazione si compiva nel Campo di Marte e si chiudeva con 


una grande cerimonia religiosa (/ustrum, da cui venne il nome di 


lustro a un periodo di cinque anni) nella quale venivano sacrificati 
una scrofa, una pecora e un toro (sus, ovîs e taurus, donde il nome di 
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pieni ed assoluti poteri. Proclamato il dittatore, tutti gli altri magi. 
strati o si ritiravano dal loro uffizio o eli dovevano assoluta obbe- 
dienza. Egli aveva le insegne regie e si faceva precedere da venti. 
quattro littori. Perchè la dittatura non degenerasse in tirannide, i 
Romani stabilirono che non potesse durare più di sei mesi. Il ditta- 
tore, appena entrato in carica, eleggeva il suo luogotenente, il quale. 
poichè in modo speciale comandava alla cavalleria, si chiamava 
maestro dei cavalieri (magister equitum). 


La carriera politica del cittadino. 


Il cittadino libero a 17 anni vestiva la toga virile ed iniziava il 
servizio militare, che gli apriva la via alle cariche pubbliche. Infatti, 
solo chi aveva dato prova di valore al campo era ritenuto degno di 
occuparsi dell’amministrazione dello Stato e, percorrendo per gradi 
la carriera politica (curriculum honorum), poteva giungere alle più 
alte cariche. Il curriculum era così fissato: questura - edilità - pre- 
tura -.consolato - censura. 


della città si svolgeva nel foro. 

fano i comizi e si amministrava la giustizia. E 

non conveniva soltanto chi v'era chiamato dai 
i e nelle ore in cui vi si ren- 
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La madre era padrona nella sua casa e circondata di molta de- 
ferenza. 

I figliuoli venivano educati con amore e con rispetto. 

La famiglia si allargava con i clienti e gli schiavi. Clienti erano 
i liberi che avevano bisogno dell’aiuto di persone più agiate e più 
potenti di loro, dette perciò, riguardo a loro, patroni. 

Schiavi erano coloro che avevano perduto la libertà in guerra, 
o per debiti o per altre cause, ed erano perciò divenuti proprietà 
altrui, I Romani, però, non li denominavano schiavi, ma puer, (ra- 
gazzo), domestico, famulo o servo. Pochi nei primi tempi di Roma 
erano i servi, e considerati come parte della famiglia, e occupati nei 
medesimi lavori cui attendevano i padroni; in seguito, furono nu- 
merosissimi e adibiti a ogni sorta di lavori, sia pubblici che privati. 

rubata rt 1 Lao 
sLicha vofilao: 


Ricostruzione di una casa pom- 
peiana. A destra l’atrio col tetto 
aperto per lasciar passare le acque 
piovane raccolte dall’impluvium; 
nel centro il tablinum; a sinistra 
il peristilium. 


pesci, ostriche, ulive; continuavano con portate di carn 

vano con frutta e dolci (donde la frase ab ovo usque ad mala, dalle 
uova alle mele, per indicare il pa- 
sto dal principio alla fine). Si be- 
vevano vini prelibati: il Massico, il 
Falerno, il Cecubo, tenuti freschi nel- 
la neve, e le cene erano allietate da 
canti, danze, talora da letture. I con- 
vitati solevano stare a mensa sdraiati 


x su letti (triclini), disposti intorno a 
tavole in forma di ferro di cavallo. 
ì pome 
ol telto 
e acque Le vesti. 
luvium; 
sinistra 5 crap 3 dad 6 ò da 
Gli abiti dei Romani erano semplici e solenni. Gli uomini in- 
dossavano una corta tunica, sopra la quale gettavano la toga, am- 
pio mantello di lana bianca, che essi drappeggiavano con arte in- 
torno al corpo, 
| 
DARA 


N peristilio della Casa deì Vettii arco i 


Le donne sopra una lunga tunica gettavano un “a i 05: 


che giravano. anche intorno al capo, 


pieghe, la palla, 


Un macellaio. 


panettiere. 
A sinistra: Romani in 
toga che assistono a un 
sacrificio religioso. 


A destra: Un romano in 
loga. 


I Romani che assistono 
al sacrificio religioso o 
attendono alla vita pub- 
blica vestono la toga; 
maestro e scolari vesto- 
no il sagum; coloro che 
attendono al lavoro ve- 
stono tutti la surica. 


Una scuola, 


I giovanetti fino ai 17 anni portav la cahdi 


nica orlata di porpora; al collo avevano la bulla d’oro 
Tutti calzavano sandali e non portavano nessun copricapo, sé 
non larghi cappelli solo quando intraprendevano lunghi viaggi 


La scuola. 

La scuola (ludus) fu presso i Romani sempre privata. I fanciulli 
imparavano in casa da un pedagogo le nozioni elementari; poi fre- 
quentavano scuole tenute generalmente da maestri greci, nelle quali 
imparavano un po’ di grammatica e rettorica, a suono, generalmen- 
te, di nerbate. 

I figli dei più insigni cittadini, poi, che volevano perfezionarsi 
nello studio, sopratutto dell’oratoria, tanto utile per la carriera po- 
litica, si recavano ad Atene, Rodi, Alessandria, Antiochia, centri di 
studi e di fiorentissime scuole di oratoria e di filosofia. 


Le terme. 


I Romani vivevano molto all’aperto e facevano grande uso di 
bagni, che prendevano in casa o in sontuosi locali appositamente 
costruiti, detti 
terme, che e- 
rano pure luo- 


ghi di ritrovo, } di Mircea 
Lo sport. 
L’educazio- 


ne fisica e gli 
sports, erano 
largamente e- 
sercitati dai : : 
Romani, con lo scopo sopratutto d’indurare le membra alla vita mi- 
litare: la corsa, il nuoto, il pugilato, il lancio del giavellotto e del 
isco, la lotta erano i principali esercizi "oa romano. Di 
—_ db E 
I giuochi del circo. y Ca se 
I giuochi del circo erano eseguiti, invece, da schiavî 


[1 


nopo: i gladiatori, 0 Ae 


Rilievo rappresentante un banchiere o un tesoriere dello Stato, 
Belgrado. 


Un negozio di ricami, 


nel Museo di 


so di 


Ordinamenti militari 


6l 


Il servizio militare veniva considerato presso i Romani uh pri- 


vilegio: ne erano, perciò, 
esclusi i servi ed i liberti- 
ni, Tutti i cittadini dal 17° 
al 47° anno dovevano pre- 
star servizio nell’esercito, 
per dieci anni se cavalieri, 
per sedici se fanti. 

Gli eserciti si recluta- 
vano per mezzo della le- 
va, che era fatta dai con- 
soli, 

La divisione massima 
dell’esercito romano era 
la legione, che si divi- 
deva in dieci coorti; ogni 


Insegna gmilaf 
delle legioni Ere Insegna 


ER 


ji 


del manipolo 


coorte era divisa in quattro manipoli; ogni manipolo in due ordini 


o centurie. 


è. A agis, 


Ogni legione comprendeva quattro specie di fanti: i Veliti, che 


iniziavano la battaglia; gli Asta- 
ti, fiore della gioventù romana; i 
Principi, uomini di età più ma- 
tura; i Triari, che formavano la 
terza fila ed erano armati di gia- 
vellotto. Veterani di provato valo- 
re stavano di riserva per lo sforzo 
decisivo. 

La legione era costituita da 10 
manipoli di veliti, 10 di astati, 10 
di principi, 10 di triari. 

Il corpo di cavalleria, aggiun- 


i to ad ogni legione, si chiamava ala 


e si divideva in dieci turme, cia- 
sn re o 
decurie. 


militare presso i Romani era PIERA, lio 


supremo era il duce, che, vittorioso, aveva il titolo di imperatore, 


Egli aveva sui soldati il diritto di vita e di morte. I luogotenenti 
dell’imperatore si chiamavano legati. Ogni legione aveva a capo un 
tribuno; capi dei manipoli erano i centurioni 


Costruzion 
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ainirlana. 


Ricostruzione schematica d’un campo di Cesare durante la guerra gallica. 


orio del grande accampamento romano 


Testudo (testuggine) chiamavano i Romani il tetto che essi forma- 

vano sopra la loro testa coi propri scudi per difendersi dai proiettili 

nemici, quando avanzavano fin sotto le mura di una fortezza, per 
darle la scalata. 


Armi difensive del soldato romano erano: l’elmo, di metallo o 
di cuoio, lo scudo, la corazza e gli schinieri; armi di offesa, il gladio 
(breve e robusta spada), il giavellotto, da scagliar con la mano, l’arco 
e la frombola per tiri da lontano. 

L’eroismo era tenuto in sommo onore. Chi avesse salvato un cit- 
tadino in guerra, riceveva per legge una corona di quercia: la co- 


ppresentato in un bassorilievo della Colonna Traiana, 
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rona civica. Chi fosse salito primo sulle mura d’una città assed 
meritava la corona d’oro detta murale. E al romano salvatore d'un 
esercito o d’una città cinta d’assedio era intrecciata una corona con 
l’erba nata là dove il suo eroismo s'era palesato. Questi eroi avevano 
onoranze pubbliche, come quella di sedere tra i senatori agli spet- 
tacoli, e privilegi, estesi anche al padre e all’avo, quasi che si vo- 
lesse far risalire all’esempio loro quei mirabili atti di valore. 


Al generale vincitore veniva decretata dal Senato la cerimonia 


del trionfo. 


Durante le guerre puniche, Roma divenne anche potenza ma- 
rinara. Le forze navali dei Romani si componevano di galee a due 
o più ordini di remi: biremes, triremes, quadriremes, quinquere- 
mes, ecc, I Romani avevano, inoltre, navi da carico, onerariae, e le 
liburnae, navi agili e Jeggiere, simili ai brigantini o ai moderni 

mas. La ciurma (classarii, nautae) era 
| composta di liberi d’infima condizio- 


Orma: 
petti ne che all’occorrenza combattevano 
a, per sui ponti delle navi, armate di rostro. 


sperone sporgente dalla prora col 
‘quale urtavano e rompevano i fian- 
della nave nemica. 


La religione dei Romani. 


Xx I Romani adoravano molti dei: dei della città o pubblici, e dei 
della famiglia o privati. 

Questi dei avevano cura di proteggere i Romani, di vegliare sui 
loro matrimoni, sulle nascite, sulla prosperità delle famiglie e dei 
campi, sullo Stato, e di condurli, quando guerreggiavano, alla vit- 
toria, 

I principalissimi erano: 

Giove, il dio del cielo e della folgore, fecondatore della terra e 
protettore dei matrimoni; 

Giunone, sposa di Giove, anch’essa protettrice dei matrimoni e 
della famiglia; 

Marte, che fu prima il dio della rinascita dei campi in primavera, 
(e poi divenne il dio della guerra, e fu sopra gli altri venerato dai 

Romani; ; 

Saturno, anch'esso protettore dei campi; 

" iano, dio del tempo, rappresentato bifronte, ossia con due 
1 a all’avvenire e l’altra al passato: a lui Numa in- 
tempio, che doveva essere aperto in tempo di guerra e 
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dei Lari passava dal padre ai figli maschi continuatori della fami- 
glia, e perciò chi non aveva un figlio proprio, adottava come tale il 
figlio d’un parente o amico che ne avesse più d’uno. 


Li I Romani originariamente non davano ai loro dei forma alcuna, 

nè attribuivano loro alcuna storia: di essi conoscevano solo il nome 
lan e E Vena Una pietra = va primi tempi il simbolo di Gioves 
le, Un asta piantata nel suolo il simbolo di Marte; più tardi i Romani 


adottarono le forme attribuite dai Greci ai loro dei. 
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pgenioni e e collegi sacerdotali. 


‘tem Il popolo romano osservava scrupolosamente e minuziosamente 
il rito, e non intraprendeva nulla d’importante senza aver prima 
lmoni; interrogato il volere della divinità, per mezzo di sacerdoti. 


Ogni padre di famiglia era sacerdote nella propria casa; al sacer- 
main dozio cittadino tut tevano aspirare, — 
i ali CL sacerdotali, ai quali era affidata 


Cerimonie sacre. 


Il culto comprendeva preghiere e sacrifici, 

Si diceva sacrificio qualunque offerta fatta agli dèi sugli altari, 
anche se di fiori, di focacce, di vino. In generale, però, il sacrificio 
era di animali. 

La vittima inghirlandata veniva condotta all'altare. Il sacerdote 
la cospargeva di una mistura 
di farina e di sale, detta mola 
salsa, preparata dalle Vestali 
(donde l’espressione: immola- 
re) e, dopo averlo assaggiato, le 
versava del vino tra le due cor- 
na (libagione). Strappati poi 
alcuni peli dalla fronte della 
vittima, li gettava sul fuoco co- 
me prima offerta. Dopo queste 
cerimonie preliminari, il vitti- 
mario, abbatteva l’animale con 
un colpo di maglio, gli tagliava 
Ja gola e raccoglieva in grandi 
| tazze il sangue. Scuoiata e ta- 

ata a ADe-2,) la Actimia. wrer Ss 


Un sacrificio 


si faceva, 
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Scuole romane 


Dopo la prima guerra punica, le arti dette liberali, perchi 
degne di liberi, e che diventarono materia di studio nelle scuole 
romane furono la grammatica, la stilistica, la logica, l’aritmetica, 
la geometria, l’astronomia, la musica. Il loro insieme era detto 
filologia, e filologia significò pei Romani cultura universale: fu 
la cultura che ogni romano di grado elevato doveva possedere. 


Una scuola (altorilievo nel Museo di Treviri). 


Questa cultura era tutta rivolta a formare la mente e l’animo 
si facera, del romano: senza volerla ingombrare di quelle cognizioni parti- 
colari o professionali che invece eran lasciate ai servi. La cultura 
del romano doveva esser tale da permettergli d’intendere e giu- 
dicare ogni arte, senza però esercitarla. 

} i Più tardi, queste scuole, che press’a poco corrispondono alle 
nostre medie classiche, furono seguite da scuole superiori, nelle 
quali s’insegnava filosofia e diritto. Le frequentarono i giovani 
che avevan compiuto diciassette anni e avevan raso il capo e de- 
posta la bulla e la pretesta. 

Più tardi, nell’ultimo secolo della Repubblica, ancora molti 
fra i primi FRA andarono a compiere la loro educazione intel- 

e in Atene, do ve insegnavano illustri filosofi, e dove i gio- 

;van( pirisllega vita accademica. 


n FRS E pi 618 AGO 
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Socrate, Platone, Aristotile, Epicuro e Zenone erano i sommi 
filosofi greci che avevan cercato d’indagare la causa di tutte Je 
cose create e la ragione della vita umana e le lèggi morali da cui 
questa è regolata. Epicuro e Zenone furono i più studiati e più 
seguiti dai Romani. 

Epicuro aveva insegnato che il mondo non ha avuto principi 
enon avrà mai fine ed è composto di un numero infinito d’atomi, 
il cui incontro fortuito (casuale) nello spazio ha formato tutti gli 
esseri. Credeva che gli dei non avessero alcuna influenza nell’uni- 
verso, e la sua morale consisteva nel dare allo spirito una quie- 
tudine capace di sfidare le avversità, e al corpo una salute per- 
fetta mediante una vita regolare. 

La scuola filosofica d’Epicuro fu detta epicurea. Coll’andar 
del tempo la parola epicureo prese un significato ben diverso da 
quello che aveva in origine, chiamandosi con questo nome coloro 
che mettevano sopra ogni altro bene i godimenti della vita. 

Zenone, che aveva fatto scuola sotto un portico o Stoà, sì che 
la sua scuola fu detta dello stoà o stoicismo, aveva insegnato 

e mem imiverso, che l’universo è un sistema 
ad un fine supremo, e che l’uomo 
o al erso in due modi: o assistere 
egli eventi e subirne la necessità, o pene- 
‘universo, conformarvisi, e trasformare la 


come poi il pensiero della ragione univer- | 


fi = 


Un orologio era stato portato a Roma nel 293 a. ( 
aveva saputo allogare il gnomone perchè desse lora con | 


ombra. , 


I libri 


Contemporaneamente alla cultura e alle scuole si svolse in 
Roma l’industria del libro. 

Consisteva un libro in un foglio di papiro o di pergamena, di 
lunghezza. che variava secondo la lunghezza del testo, terminato 
con p=*. intorno ai pali si arrotolava. Il de si avvol- 


: possedevano essi molti servi, i quali 
me, sotto dettatura, l’opera appena uscita, o 
licare, sì che, se l’editore riceveva dall’autore 
ne poteva consegnare cento, duecen- 
a sua industria. 


Cesare Ottaviano Augusto. 


(La statua di Augusto è la più bella e famosa di Roma, È di marmo. 
ed era colorata). i 


L'Impero 


CESARE OTTAVIANO AUGUSTO 


Dopo l'Egitto venne la Palestina, poi la 

Grecia, poi Roma. Roma fu il centro del 

mondo,,.. Roma ritornò dappertutto, re- 

stituendo nell’unità del proprio pensiero 

x , } il concetto frammentario a lei venuto da 
IS LI # ogni parte. 

n di E Il Cristianesimo vi si fermò suggel 

. landovi l'universalità per tutta la durata 

“della storia. n 

DE A. Ontani 


pne della costituzione imperiale. 
7 ilmente la'repubblica, incapace di soddisfare al 


Dopo la battaglia d’Azio, egli, sc | titolo di im- 


peratore fra tutti quelli che gli ( torità sua, 
raccolse nelle sue mani le maggi: repubblicane. Accrebbe 
l'autorità del senato, al quale fece trattare tutti gli affari più impor- 


tanti che fino allora erano stati trattati dai Comizi, e che divenne 
pertanto il moderatore della cosa pubblica, e dal quale ricevette il 
titolo di principe del senato. 

Tale titolo era semplicemente onorifico, ma poichè gli dava il 
diritto di esporre primo fra i senatori il proprio avviso, gli permet 
teva in realtà di dirigerne le deliberazioni, essendo il senato compo- 
sto di uomini a lui devoti. 

Nell’anno 27 a. C., ristabiilta la pace all’interno e ai confini, chiu- 
so il tempo di Giano, il che 
non era più avvenuto in 
Roma dopo la prima guer- 
ra punica, Ottaviano, pre- 
sentatosi al senato, dichia- 
rò che avrebbe restituito al 
senato e al popolo romano 
la sovrana autorità e che 
egli si sarebbe ritirato a 
vita privata. 

Senato e popolo lo sup- 
plicarono a voler ritenere 
quell’autorità che così sa- 
pientemente e con tanto 
vantaggio di Roma egli 
esercitava, e così dal sena 
to e dai comizi, ferme re- 
stando le autorità e istitu- 


zioni repubblicane, fu legal- 
Augusto. mente creata la nuova magi- 

© Bronzo SOR re Biblioteca Va- stratura imperiale. 
) L'imperatore era la pri- 
«ma autorità ‘civile * e aveva il comando supremo degli eserciti con 

diritto di pace e di guerra. 

| Nello stesso anno 27 a. C. il be dette ‘all’imperatore il titolo 
di Augusto, che aveva significato specialmente religioso, ma appunto 
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per ciò lo poneva sopra tutti. Più tardi egli div 


pontefice, e in fine dal senato e dal popolo fu 
della patria. 
Egli era primo tra pari: lo stato romano era una mor ] 


cui sopravvivevano alcune istituzioni repubblicane, e sp« 


rita IMp 

Questo con p 
conciliare autorità 
imperiale e quella se- 
natoria fu larte di 
Augusto e dei più 
grandi imperatori ro- 
mani; coloro che se 
ne dipartirono arre- 
carono gravi danni al. 
l'impero. 

Concorde con la po- 
litica fu la vita priva- 
ta di Augusto: nulla 
nel suo aspetto e nel. 


la sua vita esteriore 


che potesse ingelosire i 
g 


Livia, moglie d’Augusto. 
Il busto si trova a Copenaghen. 


concittadini o offende. 
re l'eguaglianza civile. 

Egli abitava nel Palatino una casa che si distingueva dalle altre 
per essere adornata di alloro e di quercia, secondo il volere del 
senato; vestiva modestamente e viveva parcamente; era cordiale e 
affabile nel tratto, sebbene fosse in lui innata una nobiltà di aspet- 
to e di atti che lo poneva incontanente al disopra di chiunque 
trattasse con lui. 


Riforme dei costumi e sociali. 

Cesare Ottaviano Augusto si valse dell’autorità che gli era stata 
conferita dal senato e dal popolo, per svolgere una vasta opera rifor- 
matrice in ogni campo. 


Preoccupato anzitutto del disordine creato dai torbidi anni delle 
guerre civili, Augusto promulgò savie leggi per migliorare i costumi 
del senato e per promuovere nei Romani sempre più vivo amore 
alla famiglia e ad una sana, abbondante prole. Distribuì poi le terre 
ai veterani, perchè di soldati diventassero coloni e ritornassero, dopo 
tanto spargimento di sangue, alle pie opere della terra, ridonando, 
col pacifico lavoro dei campi, ricchezza e benessere al paese deva- 
stato e impoverito, 


Riforme nel governo delle province. 


L'Italia comprendeva allora la Gallia Cisalpina e si estendeva fino 
al Varo e al Quarnaro. L'Impero, dopo le conquiste di Pompeo e di 
‘Cesare, comprendeva quasi tutti i paesi intorno al Mediterraneo: -ol- 
tre all’Italia, la Gallia fino al Reno, la penisola Iberica, le coste set- 


u DOMINI! DI ROMA 
sotto Augusto 
RESA Jialia 
ZA Province 


CN tolonie romane in essì disseminate, erano dipendenti nel molo 
î) ® assoluto da Roma — la portituzione di Augusto non aveva po 
lea, alcun SIR ga De in meglio, Fostituendo Le volontà d 
mà, unico Prbcipe, all Egli di BESIOTOzi governatori. 
lm () i Augusto divise le province in imperiali e auricorio e furono im 

ÙÙ, periali quelle poste al confine che per necessità di difesa avevano 
St di bisogno di ‘presidii militari, e senatorie le altre, 

Un così vasto impero aveva bisogno di saldo governo. La maggior 


parte delle province erano amministrate dal senato: Augusto volle che 

proconsoli e propretori non potessero più, come nel periodo repub- 

blicano, sfruttare i sudditi ed arricchirsi con iniqui balzelli, e ordinò 
fi che fossero stipendiati dallo Stato, e che rendessero poi esatto con- 
‘to della loro amministrazione allo scadere della carica. 


eo dì 

eo: . Nella maggior parte delle province fece istituire dei consigli 

R È; (communia) da rappresentanti delle città provinciali che 
‘| avevan amministrarsi da sè, e potevano per mezzo di 


ar conoscere al governo le loro condizioni e i loro bi- 
turono costruite nuove strade per migliorare e accele- 

a e le province, le quali dopo Augusto | 

ondizioni da divenire il più sicuro 


TS 


ou vui]) surusd voIE 1 


P Utt10] e vsse> cun wr atgdowt 
I 2180dop vasar a 


‘o19jodas ons qr OUI0} Ip ruLIO} © 0Tmame 


2ITOA epunb Jr “o1tIg oTpop S40U10F ‘OruIO; ‘o9esuIMA Ip Equo], 


Tomba di Eurisace, fornaio, fornitore dello 
struito a forma di forno il suo sepolero, 
moglie in una cassa a forma di arca pana 


Stato, il quale volle co- 


Tomba di ia Metella, figlia di Cecilio Metello Cretico e 
e aveva deposte le ceneri della moglie di Licinio Crasso, figlio del triumviro. È tra le 


più | 
ria (Prima metà del I sec 2) grandiose della via Appia, attraversata dall 


Mau ers 1equedotto di Clau 
È lio © fiancheggiata 


Il portico di Ottavia. 
Il teatro Marcello, 


“ie ceste aeree 


a e quae 


eme ed ama 
1 rimembra 
ndietro si rivolve 


Il pantheon d’Agrippa. 


Festinzione degli incendi. Egli curò l pubblichi 

no e di spettacoli e sopratutto st vanto di aver fatto 
città di marmo, mentre l’aveva trovata una ciftà di matton 

fi 


Egli e i suoi amici, senatori e cavalieri, vi innalzarono magnif 


edifici: Augusto, numerosi templi, il teatro di Marcello, il portico 


di Ottavia; il suo ministro Agrippa, le Terme e il Pantheon. 


Questa è la ricostruzione ideale dell’Ara 
Pacis Augustae. Nel frammento si vedono 
scolpiti aleuni. sacerdoti membri della 


famiglia imperiale, — 


Particolare dell'Ara pacis, 


6 - Età impertale 


Guerre di Augusto. 


Augusto ingrandì l'impero, e ciò non a scopo di conquista, ma 
piuttosto di difesa. 

Le Alpi non gli parevano schermo sufficiente contro i Germani, 
popoli fierissimi e irrequieti, sempre minacciosi verso Roma; perciò 
egli volle portare il confine al Danubio, linea di più facile difesa, e 
con una serie di guerre vittoriosamente combattute dai figliastri Dru- 
so e Tiberio, dal nipote Germanico, e dal suo ministro Agrippa, sot- 
tomise le popolazioni della Mesia, della Pannonia, del Norico, della 
Rezia e della Vindelicia abitanti lungo la destra del fiume, e sotto- 
mise gran tratto della Germania fra il Reno e l'Elba. 

Nel 12 a. C. queste imprese eran compiute, e sembrando sicuro 
ogni altro confine, l'impero fu di nuovo in pace. Il senato fece al. 
lora erigere ad Augusto l’Ara pacis augustae, — monumento che 
sopra tutti esprime l’età augustea, — e che fu a lui consacrata e de- 
dicata nell’anno 9 a. C. L’anno seguente veniva chiuso il tempio di 
Giano e rimase chiuso fino al 4 d.C. 


IL SECOLO D’AUGUSTO 


Augusto dette il nome al secolo che fu suo, e fu grande per le 


arti, specialmente per l’arte architettonica, e sommo per la poesia. 


Basta fare i nomi dei due massimi poeti di Roma fioriti appunto al- 


l’ombra della pace e del favore principesco: Virgilio ed Orazio. 


Virgilio. Rae 


Virgilio visse dal 70 al 19 a. C. e fu nativo di Mantova, anzi d’un 
paesello a poca distanza da Mantova, allora chiamato Andes e oggi 


Virgilio 


Pietole-Virgilio. 

I suoi erano agricoltori. Fanciul- 
lo, egli ebbe familiare il mormorio 
delle acque, il ronzio delle api, il 
canto del potatore, l’ombra degli al- 
beri nella verde pianura del Mincio. 
Andò pei suoi studi in parecchie 
città, ma ebbe sempre nell’animo 
l’amore della semplice vita e del po- 
dere paterno. 

Era il tempo delle guerre civili. 
E quando furono distribuiti fra i 
soldati vincitori i terreni del Min- 
cio, gli antichi lavoratori di quei 
campi furono costretti a sloggiare, 
Virgilio, già caro ad Ottaviano, an- 
dò a Roma, e fu poi protetto da 
lui divenuto imperatore. Ma anche 


quando ai suoi genitori fu restituito l’antico podere, quand’egli ebbe 
in dono altre terre nella Campania, gli rimase in cuore un fondo di 
tristezza. E nelle Bucoliche (0 poesie pastorali) disse felice il vec- 
chio che rimane nel suo campo, anche se petroso o paludoso, che 
gode la frescura fra i noti fiumi e i sacri fonti, cui le api ronzando 
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conciliano il sonno, € la tortora geme sull’olmo, Meliheo sì accomia. 
ta tristemente dal suo gregge: non lo vedrà più pendere dalla rupe 
scoscesa, nè più canterà. A questo siam giunti, che un estraneo Sim. 
padronisce del nostro podere e dice: — è mio. — 

I Romani avevano generalmente il gusto dei campi, degli orti, 
dei giardini, e amarono molto, oltre alle poesie pastorali di Virgilio, 
il suo poema sulla coltivazione, ch'egli intitolò con parola greca 
Georgiche. 

O fortunati gli agricoltori, esclama Virgilio, se sanno intendere 
la loro fortuna! la giustissima terra fornisce loro il cibo; gente im- 
portuna non viene a distrarli dal lavoro; hanno dolei sonni all’om- 
bra delle piante, hanno vecchiezza onorata, non conoscono l’invidia, 
si rallegrano dei granai colmi, della vendemmia che matura sui colli, 
delle mucche di ritorno dai pascoli rieche di latte, e godono la pace 
dei giorni di festa.... È 

Ma quest'uomo schivo degli\onori, che, se S'accorgeva d’esser se- 
gnato a dito per la via, s’affrettava a rifugiarsi entro la prima casa 
cui passasse davanti, doveva essere ammirato dai contemporanei e 
dai posteri sopra tutto per un altro poema, nel origini 

( a grandezza di Roma, Mr 
iaia 


Alla storia e alla grandezza di Roma 
poema, per via di allusioni e di profezie 
Evandro, che alla venuta d’Enea regnava sul Pal 

l’ospite illustre e lo guida al Campidoglio, 

al Campidoglio or d’o 
Che di spini in quel tempo era coverto 
Un ermo colle, dai vicini agresti 
Insino allor temuto e riverito: 
C’ha veder sol quel sasso e quella selva 
Si pavantava. E qui soggiunse Evandro: 
— In questo bosco, e là ’ve questo monte 


È più frondoso, un dio, non si sa quale, 
Ma certo abita un dio. — 


- Virgilio tra le Muse, mentre compone l’Eneide. Mosaico scoperto a Sussa 


COME in Tunisia, 


Orazio 


Orazio fu di Venosa nella Lucania, nato nel 65 a. C. e morto 
l'8 a. C. all’inizio dell'impero d'Augusto. 

Racconta Orazio stesso in una sua lirica, che, fanciullo, addor. 
mentatosi un giorno sulle pendici del monte Vulture, ebbe il sonno 
protetto da uno stormo di colombe, che passando deposero sopra di 
lui uno strato di verdi fronde. Pareva che questo fosse un segno del. 
la protezione degli dèi per il futuro pocta. 

Suo padre, ch'era uno schiavo liberato di condizione modesta, 
amantissimo del figliuolo, volle farlo educare dai migliori maestri; 
©, parendogli ristretta la coltura che poteva essergli data a Venosa, 
l’accompagnò a Roma, vegliando sui suoi studi con intelligente amo- 
re. Di tanta previdenza Orazio gli serbò sempre viva gratitudine, 

Andò poi a studiare anche in Atene, ch'era il centro della sa- 
pienza greca; e di là, morto Giulio Cesare, si spinse con Bruto e 
Cassio fino agli estremi confini della Macedonia orientale, dove, com- 
battendo a Filippi, fu anch'egli travolto nella fuga dalle milizie vit- 

taviano. — n 


ri. Si procurò allora un 
e la cultura acquistata 
> che col tempo di- 


q 
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dinì e per î vizi degli uomini. La sua vita fu relativamente tranquilla 
e riposata, assorta nell’opera poetica, e devota agli amici, eh'ebbe 
fidati e alcuni di grande fama. Morì prima di toccar la vecchiaia, 
seguendo di pochissimo nella tomba Mecenate, che gli aveva aperta 
la via dell’agiatezza e degli onori. 

«Orazio satiro», lo chiamò Dante. Scrisse infatti Satire nelle qua- 
li colpisce i vizi e le debolezze di quell’età: gli oziosi, i maldicenti, 
i superbi, gli avari, coloro che contavano sulle eredità, coloro che 
profittavano a proprio vantaggio dell’altrui ignoranza, gli ambiziosi 
îrrequieti e incontentabili; e ciò con molta conoscenza dell’animo 
umano, con acuto spirito d’osservazione e con arte finissima. Qua e 
là nelle Satire parla anche di sè dicendo, per esempio, del proprio 


amore per n vita campestre e LOR Mi quiete degli nti 


NASCE GESU, IL CRISTO 


Nel mondo unificato, sotto Augusto, nacque Gesù, il Cristo, cioè 
il Messia, 

Augusto volle conoscere il numero dei suoi sudditi e ordinò che 
ciaseuno andasse a dare il suo nome nella propria città di origine, 
Allora, obbedienti, Giuseppe e Maria della stirpe di Davide, parti- 
rono da Nazaret per andare a Gerusalemme a dare il loro nome. 
E giunti a Betlemme, non trovando alcun albergo che li accoglies- 
se, ripararono in una grotta ricovero di pastori, per passarvi la not- 
te. In questa grotta Maria dette alla luce un bambino, che fu posto 
in una mangiatoia. 


La tradizione dice che fu vista quella notte in cielo una gran luce 
e furono udite dall’alto voci angeliche cantare: « Gloria a Dio in 
cielo e pace in terra agli uomini di buona volontà ». 

I pastori, che videro la luce celeste, accorsero e adorarono il bam- 
bino, a cui fu posto nome Gesù. 

Così nel momento massimo dello splendore della civiltà romana, 
aveva la più umile origine la civiltà che doveva succederle. 


N 


I Cesari (14-68 d. C.). 


Dopo la morte di Augusto, regnarono successivamente quattro 
imperatori che appartengono, non per sangue, ma per adozione, alla 
casa dei Cesari, e tutti, benchè in modo diverso, si scostarono dalla 
via segnata da Augusto nel reggimento dell’impero. 

Tiberio, figliastro di Augusto, nei primi anni del suo regno dette 
al nipote Germanico l’incarico di riprendere la campagna di A ugu- 
gusto contro i Germani, il che egli fece, vendicando con un’insigne 
vittoria la disfatta di Varo, sì che Tiberio potè fondare lungo il Reno 
le due province della Germania superiore e inferiore. 


Ma pare che egli fosse poi preso da invidida verso l’eroe vincitore, 


‘ certo lo richiamò dal Reno e lo mandò a combattere in Oriente, dove 


poi misteriosamente morì. 

Ciò creò gravi ostilità contro Tiberio, che cercò appoggio nei pre- 
toriani e nel loro capo Seiano. Roma fu piena di sospetti e delazioni; 
incitato da SIOE Iii crea fui colo che egli calco suoi 


Nerone (54-68 d. ( In perpetua lotta col senato, aspirava a una 
monarchia alla maniera orientale, e, in modo non conveniente alla 
dignità di imperatore, esercitava egli stesso arti istrionistiche, Per 
duto ogni ritegno, si macchiò di abominevoli delitti: fece Ucci. 
dere la propria madre, Agrippina, e il proprio maestro, Seneca 


Quando, nel 64, in Roma scoppiò un incendio, i Romani ne ac- 
S ! 


cusarono l’imperatore; egli, per scagionarsi, accusò dell’incendio 
ì Cristiani e prese da ciò pretesto sulla prima feroce persecuzione 
contro di essi. Molti ne fece erocifiggere, molti sbranare dalle 


belve, nel circo; molti fece ardere a guisa di torcie viventi. Dopo 


Avanzi dell’acquedotto di Claudio. 


l'incendio, egli ricostrusse la città più bella prima e si fece eri- 
gere la famosa casa aurea. 
Contro di lui furono ordite parecchie congiure; alla fine, una 


vasta sollevazione dell’esercito e dei pretoriani lo indusse a uccider- 
si (68 d, C.), 
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Galba, Ottone, Vitellio - (Anarchia militare e guerra ci 
vile) (68-69 d. C.). 


Contro Nerone, gli eserciti di Spagna avevano sollevato al trono 
Sergio Galba; morto Nerone, i pretoriani non volendo rinunciare 
alla prerogativa di cui già avevano usato con Claudio, elessero Ot- 
tone, che in un tumulto uceise Galba; poi le legioni della Germania, 
non volendo esser da meno, contrapposero Vitellio a Ottone, e questi 
fu vinto dopo solo novantacinque giorni di regno e s'uccise. Vitellio, 
a sua volta, regnò solo un anno, chè le legioni d'Oriente acclamarono 
imperatore Tito Flavio Vespasiano i cui luogotenenti affrontarono 
Vitellio, lo sconfissero e lo uccisero. 


Il Cristianesimo 


| Mentre Roma subiva le crudeltà di Tiberio, in Oriente, il Cristo, 


| giunto a 30 anni, incominciava la sua predicazione tra gli Ebrei, e, 


seguìto da alcuni discepoli, umili pescatori, percorreva per tre anni 
la Palestina, lungo le rive del Giordano, del lago di Genezaret, pre- 


per la quale Egli gua- 
sublimi ina che 


che era stato fierissimo nemico dei Cristiani, « poi divenne il più fer. 
vido e più efficace propagatore della fede di Cristo (S. Paolo Apo. 
stolo). 

Così il cristianesimo dall'Oriente, lungo le mirabili vie romane, 
e per il Mediterraneo, si diffuse nell'Asia Minore, in Grecia e pene. 


trò in Roma. 


Era il tempo di Claudio, di Caligola, di Nerone: era anche il tem. 
po in cui i Romani migliori parevano assetati di virtù, e il cristia- 
nesimo si diffuse prontamente, specie tra gli uimili: entrò nelle case 
patrizie, introdottovi spesso dagli schiavi. 

Gl’imperatori furono subito avversi al cristianesimo e lo perse- 
guitarono, sia perchè esso condannavac la loro condotta, e sia per- 
chè dichiarava falsi gli dei romani. 

Nerone perseguitò per primo i Cristiani: li accusò d’essere gli 
autori dell'incendio di Roma che egli aveva voluto. Allora si vide 
il disprezzo eroico della morte, proprio del guerriero romano, di- 
venire nei Cristiani coraggio indomabile nell’affrontare il martirio 


per la propria fede; alcuni. legati a pali e impeciati, divennero tor- 


Girome - L'ultima preghiera dei martiri cristiani nel Circo 

ce ardenti; altri furono condannati a non meno barbari supplizi. 
L'esempio di quel coraggio sovrumano fece nuovi proseliti e consacrò 
per sempre la nuova fede; ma per due secoli i Cristiani dovettero 
nascondersi per udire la ‘predicazione e per celebrare i loro riti, 


:SSere g] 


SÌ vide 


‘ano, di 
Martirio 


ero tor. 


gl. 

9 Le caracompe — Le catacombe furono lavorate dai stiani entro vecchie cave 
TI di pietra abbandonate, Erano luogo di rifugio, di preghiera, di riunione e cimiteri. 
r0 Le tombe più importanti erano scavate nel muro; le pareti erano adorne di pit. 


ture e sculture. 
Questa è la catacomba di S, Callisto, con la eripta di S. Cecilia: in alto è la 
, statua di S, Cec 


In questo lungo periodo le catacombe divennero estesissime: oe. 
cupavano una zona di circa due o tre chilometri intorno a Roma, 
ma il loro sviluppo sotterraneo raggiunse i 580 chilometri; metà 
della lunghezza d’Italia, perchè esse avevano persino quattro o cin- 
que piani di gallerie sovrapposte. 

| Nelle catacombe di Roma si formò la prima società o chiesa 
cristiana; in esse si ordinò la morale cristiana, in esse si manifestò 
la prima arte cristiana. Sopra, trionfante e nel suo pieno splendore, 
la civiltà romano-pagana; nei sotterranei nasceva e moveva i suoi 
primi passi la civiltà romano-cristiana. 


LETTURE 


rgono i liti d’Italia 


Da 


Profetici bassorilievi relativi ad Augusto, 
sullo seudo d’Enea 


I liti e il mare e il promontorio tutto 
Si vedea di Leucate a l’Azia pugna 
Star preparati; e d’una parte Augusto 
Sovra d’un’alta poppa aver d’intorno 
Europa, Italia, Roma e i suoi Quiriti, 
E il Senato, e i Penati e i grandi Iddii. 


Di tre steli suo volto, era lucente.... 
Cesa alfin, che trionfando 


‘entrava; e per trecento 
dii voti immortali 
strade 


Virtù romane 

Abbinsi gli altri de l’altre arti il vanto: 
Avvivino i colori e i bronzi e i marmi; 
Muovano con la lingua i tribunali: 
Mostrin con l’astrolàbio e col quadrante 
Meglio del ciel le stelle e i moti loro: 
Ché ciò meglio sapran forse di voi: 
Ma voi, romani miei, reggete il mondo 
Con l’imperio e con l’armi, e l’arti vostre 
Sien l’esser giusti in pace, invitti in guerra; 
Perdonare ai soggetti, accòr gli umili, 
Debellare i superbi. 


i Eneide, Libro VI 


Augusto 


Il nobile aspetto, la bella presenza di Augusto, l’impressione 

che produceva su quanti erano ammessi alla sua vista, spingevano 

£3 la fantasia a confermare l’asserzione del poeta, che nel bel gio- 
e credeva di rgere il figlio di Maia trasformato in eroe 
Allorchè r celebrarlo le più splen- 
trentasei anni; la sua 
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"lor, Abitò da prima vicino al Foro Romano, nella casa che fu di 
Voi; Calvo oratore; dipoi nella casa modesta di Ortensio, non per 
Mondo grandezza o per ornamento cospicua, chè vi eran portici brevi 
ti Vox con colonne di Albano, nè le stanze avevano marmi o splendidi 
I guenr pavimenti. Quarant anni e più dormì di state e di verno nella 
il; Ch medesima camera, benchè il verno in Roma non fosse molto con- 

> facente alla sua salute ed ivi rimanesse continuamente in tale 


stagione. Quando voleva trattare cosa in segreto e non essere chia- 
O VI mato, sì ritirava in un luogo alto e appartato, o se ne andava alle 
possessioni d’aleuno de? suoi liberti, suburbane. Malato, riposava 
in casa di Mecenate. 

Frequentò, de’ siti remoti, per lo più i marittimi, e le isole 
della Campania, o le terre vicine alla città, Lanuvio, Preneste, 
phi, dove nei portici del tempio d'Ercole tenne spesso ragione. 
nelle ville grandi e ricchi i palazzi; e uno, edificato 
ulia, sua nipote, con molta magnificenza, fece spianare al 


‘suo ti, uoi ci quantunque modesti, non tanto di statue e 


non grande la spesa, somma la cort 


ia. Percioechè eccitava Ì 
l parte aj 


convito facea venire musici ed 


silenziosi o quelli che parlavano sommesso a prende 
comuni ragionamenti; e fra il 
istrioni, e spesso buffoni. 

Celebrava i dì festivi e solenni splendidamente, e qualche 
volta con giocosi presenti. Ne” Saturnali, o in altri, piacendogli, 
donava ora vesti, oro, argento, ora monete d’ogni specie, vecchie, 
reali e forestiere; talvolta spugne, rasoi e tenaglie, 
gliante, il cui nome era satirico... 


Era di poco cibo e quasi volgare. Piacevagli ass 
bruno e i pesciolini minuti e il cacio vaccino premuto a mano e i 
fichi freschi di due volte l’anno; mangiava innanzi cena, e in ogni 
ora e luogo gliene venisse appetito. Vi sono parole d’una sua 
epistola: — In vettura abbiamo mangiato pane e datteri —, E al- 
trove: — Mentre dal palazzo me ne tornavo a casa in lettiga, 
mangiai un’oncia di pane con pochi acini d’uva duracina —.... 
Per questo cenava solo, prima che cominciasse o dopo levato il 
convito, durante il quale non toccava niente. 

Fu per natura assai parco del vino. Quand’era a campo a 
Modena, non usava bere dopo cena più di tre volte, scrive Cor- 

\ quanto fosse invitato, non passò mai sei 
icevagl Retico massimamente, e raro 

anda, prendeva del pane ba- 

lattuga fresca o un frutto 


o altro somi- 


ai il pane 


SC e 
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per non incomodarsi rimaneva nella casa più vicina d’aleune 

familiari. Nondimeno, avendo ancor bisogno di sonno, mentre era 
portato pei quartieri, posta giù la lettiga, alquanto si riposava. 

Fu di forma leggiadra e bellissima in tutte le età, benchè t 

seurato d’ogni arte; e nell’acconciarsi il capo così negligente, che 
più parrucchieri alla volta gli erano intorno; e quando si tondeva 
o sì radeva la barba, nel medesimo tempo leggeva o scriveva 
qualcosa. Era nel volto, parlasse o tacesse, sì tranquillo e sereno, 
ch’uno de? principali delle Gallie, il quale nel passaggio delle 
Alpi aveva disegnato, simulando un colloquio, accostarglisi e 
precipitarlo, confessò tra’ suoi che ne fu trattenuto dall’aspetto. 
Gli occhi chiari e brillanti, amava si credesse essere in essi un che 
di potenza divina, e godeva se taluno, in fissarlo, come a’ raggi 
del sole, abbassava la faccia. Ma in vecchiezza vedea men dal 
sinistro. Rari i denti, piccoli e scabri; i capelli leggermente ric- 
ciuti e biondicci; le ciglia congiunte; gli orecchi di giusta gran- 
dezza; il naso di sopra più eminente che in basso; di colorito fra 


i il bruno e il chiaro; di statura piccola, ma le membra sì giuste, 


spondenti fra loro, che se teluno non gli s’appressava, , 
be detto maggiore di sè.... 

i studi liberali attese fin dalla prima età 
Si dice che nella guerra di 
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Qual madre, a cui spirar di venti avari 
Un verno o due lungi dal dolce nido 
Ritenga il figlio oltre i Carpazi mari, 


Prega, fa voti, nè dal curvo lido 
Gli occhi disvia; così la Patria chiede 
Cesar col cor, col labbro ardente e fido. 


Securo il bue pe’ campi or, tua mercede, 
Va errando; i campi Cerere feconda 
Ed Ubertà; d’ogni ombra è tersa F. ede; 


Vola il nocchier per la pacific’onda.... 
Orazio, Ode, trad. Gargallo 


Vari 101 


Poi viensi a ragionar, non de’ poderi 
O de le case altrui; non se Lepore 
Danzi bene o se mal; ma sì trattiamo 
Di quel che più ci tocca e che gran fallo 


1 Fora ignorar: — Ciò che felici rende 

sb Gli uomini è l’oro o la virtù? Qual nodo 
ene 0. 5\(0/61 Ro "INI 

cede, Gi stringe in amistà? L’utile o il retto? 


La natura de’ ben, dei beni il sommo 
Qual mai sarà? 


Orazio (dalle Epistole) 


Combattimento di gladiatori 


irindi: si conversero alla porta, verso la quale 
avviavasi un Im vestito de Cirone. Questi, con calma solenne, 


Subito dopo, ogni drappello si schierò al posto assegnato ne]. 
l’arena. Dovevano combattere squadra contro squadra; prima però 
| ì più rinomati doveano misurarsi in singolare tenzone, affinchè 
potessero più bellamente dar prova di forza, di sveltezza, dj co. 
raggio. Dal drappello gallico venne fuori un lottatore ben noto ai 
frequentatori del Circo sotto il nome di Lanio, col capo chiuso in 
Ù un elmo enorme, il robusto torso difeso da forte e lucente corazza, 


Calendio, retiario non meno conosciuto di lui, gli mosse incontro, 
Le scommesse cominciarono. | 
— Cinquecento sesterzi per Gallo! 
— Cinquecento per Calendio! 

} — Mille per Ercole! 

È . — Duemila! 


Il Gallo, pervenuto nel mezzo dell’arena, incominciò a retro- 
cedere! tendendo innanzi la spada di punta, e il capo eretto, at- 
tentamente spiava attraverso la visiera dell’elmo le mosse dell’av- 
versario; il retiario, svelto, nudo, scultorio, cinto da una semplice 
— e @ fascia, giravagli rapidamente in 


incid a 
PO eri 
nose dl 
una sem 
dament 
la sur 
| alzand 


I ritome 


attenzione sì concentrava ni 
gli rigirava sul capo come i 

Glì spettatori, ammirand: 
rattenevano il fiato. Finalmente, colt 
l’avversario, ma questi, ratto sottraend 
la rete. Il Gallo, però, con abili paral 
Entrambi indietreggiarono. 

Echeggiarono per l’anfiteatro le grida di 
file s'impegnarono nuove scommesse. Persino Cesare, che sino a 
lora era stato intento a parlare con la vestale Rubria, volse gli 
sguardi all’arena. 

E gli avversarii avevan ripigliato la lotta con arte e precisione 
di movimenti ammirabili, tanto che sembrava si trattasse non di 
un combattimento mortale, ma di una semplice gara di destrezza. 


Nel Circo, (Quadro del Gérome). 


Lanio, evitando sempre la rete, andava a poco a poco retroce- 
dendo; ma quelli che aveano scommesso contro di lui, non vo- 
lendo ch’ei riposasse, gli gridavano continuamente: «Da bravo! 
dagli!» 

Il Gallo, obbedendo, assaltò l’avversario, il cui braccio si vide 
presto tinto di sangue, e la rete gli pendè floscia nella mano. 
Lanio, ciò vedendo, si raccolse, poi spiccò un salto per ferir l’ul- 


timo colpo; se non che Calendio va astutamente finto di 


, lrandosi da parte schivò il colpo 
È n . . Pi 7 
e, riuscendo a ficcare il tridente tra li gambe dell’avversario, lo 
fece strama 


non poter reggere più la rel 


i, ma invano; chè la rete nemica lo avvi- 
luppò, togliendo alle sue braccia ed alle sue gambe ogni movi- 
mento. Ad onta dei rebbi del tridente che lo inchiodavano al suolo, 
tentò ancora una volta di rialzarsi, puntellandosi con una mano; 


ma inutilmente tentò raccogliere tutte le forze! Portò allora alla 
testa la mano già debole che mal reggeva la spada, e cadde rove- 
scioni. Calendio gli poggiò il tridente alla gola, e poste ambo le 


mani sul manico di quello, si rivolse al podium cesareo. 
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perno E periodo imperiale. 


L'arco innalzato in onore di Tito 


rappresenta il trionfo di Tito, 


3 in alto un bassorilievo dello stesso arco, che 


IL 


"ro 


I FLAVI ( 


( 


Tito Flavio Vespasiano (69-79 d 


Quando fu acclamato imperatore dall’esercito, Vespasiano guer- 
reggiava nella Giudea, dove, fin dal tempo di Nerone, era scoppiata 
un'insurrezione ed egli l'aveva sottomessa tutta, fuor che Gerusalem- 

me. Lasciò il figlio Tito 
a compiere l'impresa, e 
s’'avviò a Roma minac- 
ciata dalla ribellione dei 
germani Batavi, la qua- 
le si era estesa dalla 
frontiera germanica in 
Gallia. Vespasiano pose 
fine alla guerra, ma i 
”Batavi non erano stati 
veramente sconfitti e sot- 
tomessi ed anzi Roma li 
accolse come alleati. 
Intanto, Tito aveva 
espugnata Gerusalemme 
(70 d. C.), che, difesa da 
una triplice cerchia di 


mura e da una popola- 


L'imperatore Vespasiano. 


zione disperata ed eroi- 
ca, aveva resistito per cinque mesi ai replicati assalti romani. Infine 
essa cadde, preda delle fiamme, e gli Ebrei che non erano morti 
durante le guerre e l’assedio furono per la maggior parte uccisi o 
fatti prigionieri, © venduti schiavi; gli altri andarono dispersi 


pel mondo. 
Roma accoglieva il maggior numero di quei dispersi, e nascon- 
deva ne) catacombe quelli che presto divennero i propagatori 


della nuova fede di Cristo, 


La regione fra il Giordano e il mare era definitivamente sotto» 
messa a Roma e formava la provincia di Giudea. Tito celebrava i] 
trionfo della vittoria e, in memoria di essa, veniva innalzato in Roma 
l'arco a lui dedicato. 

Vespasiano portò nel governo quello stesso ordine che era stato 
caratteristico della sua vita, nella Sabina, di dov'era nativo, ed a 
Rieti; restaurò la disciplina dell’esercito e inaugurò il sistema di 
reclutare i legionari nelle province, specie nelle occidentali (ciò che 
cancellava ancora uno dei privilegi degli Italici): restaurò la finanza, 
mettendo in ciò tanto zelo da procaceiarsi la taccia di avaro; rivestì 
col figlio Tito l'ufficio di censore (e la loro fu l’ultima censura in 
Roma) a fine di esercitare diretta vigilanza sui costumi e di cacciare 
dal senato gli indegni, Sul È } 

Egli, innalzato al trono dall’esercito, s’accostò al senato, ne rialzò 
quanto potè l’autorità, ne cercò e ne ebbe la collaborazione, tornan- 
do così alla politica d'Augusto. 

E come Augusto, curò l’edilizia di Roma, restaurando monumenti 
e altri innalzandone: grandioso e famoso fra tutti l’anfiteatro flavio 
0 colosseo. ) Lo 


sa 


tom, 109 


vi 
N sconfitto ai confini e comprò la pace dai Daci, bensì per virtù di 
i Giulio Agrieola, prode guerriero, il quale, già vincitore dei Britan- 
ni sotto Vespasiano, imperante Domiziano, si avanzò nella Scozia, 
Stan mandò navi a fare il giro dell’isola, prese le Orcadi, e avrebbe com- 
ta piuta e assicurata la conquista di tutta l'isola britannica, se Domi- 
a qi ziano, geloso della sua rinòmanza, non l'avesse richiamato a Roma 
dh (85 d. G.). Le sue gesta sono narrate da Cornelio Tacito, che era 
anta suo genero, 
iva 
Ta in 


LETTURE 


Modestia di vita di Tito Flavio Vespasiano 


Nacque Vespasiano nella terra de’ Sabini di là da Rieti, in un 
luogo oscuro chiamato Falacrine, cinque anni prima che Augu- 
sto morisse. Fu allevato da Tertulla sua avola dal lato di padre, 

in certe possessioni nel Cosano. Per lo che, fatto principe, fre- 
fa: quentò sovente i lvoghi dov’era nato, lasciando la casa com'era, 
E per diletto e memoria dell’antica dimora. E tanto amò la memoria 
— dell’avola re nei Ho: ni solenni e Li usò a bere su 


Tito 


Di natura fu tanto amorevole, che, non ritenendosi per legge 
di Tiberio, rati d’allora in poi i benefici conceduti nei tempi pas- 
sati se non erano confermati a coloro che li avevano ricevuti, fu 
il primo che con un solo editto li confermò tutti senz’esserne ri. 
chiesto. Nell’altre cose che gli erano domandate, non lasciò mai 
partire alcuno senza speranza. Del che riprendendolo i suoi, per- 
chè più promettesse che non potesse mantenere, «non è bene, 
rispose, che alcuno si parta scontento delle parole del principe». 

Sovvenendogli una volta durante la cena, che in tutto quel 
giorno non aveva fatto cosa per alcuno, proferì quella sentenza 
degna di memoria e di lode: « amici, ecco un giorno perduto». 

Sulle prime fu verso il popolo sì affabile che, proponendo il 
giuoco dei gladiatori, dichiarò che « S'aveva a rappresentare non 
a voglia sua, ma degli spettatori». E fece infatti così. 

Nè a chiedenti negò cosa alcuna, e spontaneamente li confortò 
a domandare ciò che volessero... Per non lasciare indietro alcuna 
P' à, qualche volta si bagnò nelle terme, ammessavi la 


ll 


dicarsi; ma giurava che « più presto voleva perire egli, che per 
dere altri». Due patrizi convinti d’aspirare all'impero, li avvisò 


la solamente che desistessero, dicendo « essere il principato concesso 
ì 8Re dal destino»: se però qualche cosa desiderassero, prometteva loro 
% accordarla; e ratto spedì de’ suoi corrieri alla madre di un d’essi 
Sh Ù lontana, perchè a lei ansiosa annunziassero che suo figlio era 
Me ti, salvo. 

O maj SveronIO, trad. Buggiani 

I, Der. 

n ene, 

lpey, L’eruzione del Vesuvio 

) quel 

lenza Plinio il Giovane racconta all'amico Tacito la morte dello 
uto), zio, il naturalista Plinio il Vecchio, avvenuta durante l'eruzione 
ndo il del Vesuvio dell’anno 79 d. C. 

e non 


è «Plinio si trovava a Miseno al comando della flotta romana, 
allorchè il 24 agosto, un'ora circa dopo mezzogiorno, mia ma- 
dre 1° avvertì che appariva all’orizzonte una nuvola di grandezza 
. A quell’annunzio.... salì in alto per po- 
osservare quel die fenomeno. La 


vi montò e partì per soccorrere non solo Rectina, ma molti altri 
perchè la bellissima spiaggia era popolatissima.... 

A mano a mano che le navi si avvicinavano, una cenere, più 
spessa e più calda, pioveva su di esse, già cadevano tutto intorno 
lapilli e scorie ardenti... Allora, dopo essersi fermato.... mio zio 
disse al pilota, che gli consigliava di guadagnar l’alto mare: «La 
fortuna aiuta i forti: drizza la prora verso la villa di Pomponia. 
no». Mio zio, portato colà dal vento assai favorevole alla navi. 
gazione, abbracciò l’amico tutto tremante, lo rincuorò, lo esortò 
a farsi coraggio, e, volendo con la propria sicurezza mitigare il 
terrore di lui, si fece portare nel bagno. Dopo il bagno si mise 
a tavola e cenò allegramente 

Frattanto dal Vesuvio, in più punti, si vedevano rilucere vasti 
incendi, il cui fulgore era accresciuto e fatto più palese dalle 
tenebre della notte. Mio zio, per rassicurare coloro che erano con 
lui, andava ripetendo che certo erano stati lasciati fuochi dai con- 
tadini impauriti, e che bruciavano quindi nella solitudine le case 
abbandonaîe. Poi andò a letto e dormì di un sonno profondo. Ma 
il piano della corte, per cui si entrava nel suo quartierino, già 
riempito di cenere e di lapilli, si era sollevato tanto, che, per 


fosse rimasto ancora, non gli sarebbe stato più 


per l’aperta campagn 


iunse Pomponiano. Si con- 


= è __ .- 


"N LI 

> una cm Di poi le fiamme e l’odor di zolfo 

Vano l Wii cero fuggire tutti gli altri e costrinsero 

mato, Uan Si drizzò appoggiandosi a due schiavi, ma cadd 

l ato uu come fulminato. 

ila di De cl Credo siano state delle esalazioni a soffocarlo e « , tanto più 
evo], Op facilmente, in quanto era asmatico e di respiro breve. 

newor) LA : Quando incominciò a rivedersi la luce, il che acc idde solo tre 
rezza > 10 tg giorni dopo l’ultimo che egli aveva visto, il suo corpo fu ritrovato 
ua; Mitigare; intatto, senza alcuna lesione... nell’atteggiamento, somigliava più 
2 bagno sim ad un uomo che dorme che ad un estinto ». 


PIÙ palese i La casa di Diomede a Pompei 

To che eram “ 

Li fuochi dij teste ani 

olitudine na L’orribile disastro aveva fatti fuggire i più; a poco a poco le 


vie erano diventate solitarie: non si udivano ormai più che i passi 

Sa di qualche ritardatario che cercava scampo. Le ceneri avevano 
quarberino, gi riempito e parti basse della città, e ne piovevano ancora dal Ve- 
tanto, che, pe suvio, agitate dal vento, miste ad acqua bollente. 


arebbe Stato pl Sulla strada che conduceva alla porta di Ercolano s'incontra- 
“ii i roi no Diomede e Claudio, entrambi chiedenti soccorso. 
(5 K5I 


— Aiuto, aiuto! — idava Diomede. — Sono caduto, la 


i schiavi mi hanno abbandonato! Io 
È i chi mi verrà in aiuto! 
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I fuggitivi affrettarono il passo, e arrivati alla casa di Dio. 
mede, credendo scongiurato il pericolo, risero forte. 

Diomede ordinò ai suoi schiavi di portare nelle cantine sot. 
lerranee una gran quantità di provviste d’ogni sorta e molto olio 
per le lampade; ed egli e Claudio e i famigliari e gli schiavi vj 
sì rinchiusero come in asilo sicuro. 


#T* 


Dopo circa diciassette secoli, Pompei fu dissepolta ®, E 
quando essa uscì dalla sua tomba silenziosa, mostrando ancora 
ì segni della vita che la terribile eruzione aveva troncata e spenta, 
ì dipinti delle pareti ancor freschi come se fossero stati d’ieri, i 
mosaici perfettamente conservati, le colonne del foro incompiute, 
le sale, le terme, i teatri, i mobili intatti, i triclini (® coi segni 
dei banchettii interrotti, e per le case e per le vie una moltitudine 
di ossa e di scheletri umani, si scopersero nella casa di Diomede, 
sotto le vòlte sotterranee, venti scheletri ricoperti d’una cenere 
sottile, che evidentemente era penetrata attraverso gli spiragli fino 
a riempir o lo spazio. Vi ‘si trovarono gioielli, monete, can- 


Ste) 


Il 
10 elle anfore.... La sabbia, compatta 


Nerva. Traiano, Adriano, Antonino il Pio, Marco Aurelio 
(96-180 d. C.) 


« Se alcuno fosse chiamato scrive lo storico ingl Edoar 
do Gibbon a stabilire il periodo della storia durante il qua- 


iù felice, egli, 


le la condizione dell’umanità sia stata più prospera e p 
senza esitazione, nominerebbe quello corso dall’assunzione al trono 
di Nerva alla morte di Marco Aurelio. In questo periodo il vasto 
territorio dell’Impero romano fu governato da una monarchia asso- 
luta, guidata dalla virtù e dalla saggezza ». 

Ciò avvenne per opera di cinque principi che successero l’uno 
all’altro, tutti mirabili di ingegno e di bontà: non eletti dalle legioni 
nè dal senato, bensì il secondo fu figlio adottivo del primo; il terzo 
del secondo; il quarto del terzo; il quinto del quarto. Ciò non era 
mai avvenuto prima nè più avvenne poi; allora riuscì a grande van- 
taggio dell’impero. 

Durante il regno di questi cinque principi, senato e imperatori 
giunsero a quell’armonioso accordo che fu l’aspirazione somma della 
costituzione augustea, e vi giunsero per l’alta moralità che in quel 
secolo fortunato ispirò tutti i respon- 
sabili del governo e dette a tutti una 
sola volontà di bene. 

In quel secolo la civiltà romana- 
pagana ebbe le più ampie basi e toc- 
cò il massimo vertice. 


Nerva (96-98 d. C.). 


Il primo di questi cinque impe- 
ratori fu Nerva; aveva 64 anni quan: 
do salì all’impero e regnò solo due 
anni, tutti spesi a rilevare l’autorità 
del senato, e a risanare con un buon 

Nerva, governo i mali fatti dal suo predeces- 
sore: il più gran beneficio suo fu l'elezione a suo successore di 


Traiano. 


Marco Ulpio Traiano (9 ( 


Valta gloria 

Del roman principato, il eni valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria (]) 
(Purg., C. X) 


Traiano era nato nella Spagna, a Italica, e aveva 43 anni quan 


do gli giunse, a Colonia, la notiz 


della morte di Nerva e della pro- 
pria assunzione all'impero. Restò ancora un anno sul Reno, intento 
a restaurare la disciplina dell’esercito e 
mosse alla volta di Roma. 

Spre 


trò a piedi, e senza pompa, pur fra gli 


iatore d’ogni pompa, egli vi en- 


applausi della folla festante, e sempre 
si mantenne semplice e familiare di vita 
e di modi. 

Al prefetto dei pretoriani, nel conse- 
gnargli la spada, simbolo della sua auto- 
rità, disse di adoperarla per lui se aves- 
se governato bene; contro di lui, se male. 

Onorò il senato, da cui ebbe il titolo 
di principe ottimo: istituì molte opere 


Traiano di beneficenza e specie curò che fossero 
assistiti i fanciulli poveri di Roma. 
Fece edificare grandiose opere pubbliche in Roma: il foro e i 
mercati che portano il suo nome, palazzi, terme, biblioteche. 
Fece costruire il porto di Roma, di Civitavecchia e Ancona, e in 
tutto l’impero opere di utilità pubblica, specialmente strade e ponti. 
Ma la maggiore caratteristica politica del suo regno fu la nuova 
estensione da lui data all'impero; la vittoria e la conquista furono 
la più fervente sua vocazione, 


(1) Il papa S. Gregorio Magno impetrò da Dio la salvazione dell'anima di 
Traiano, benchè pagano e trascorsi dalla sua morte 5 secoli. E ottenne la grazia. 
Così la leggenda medievale, seguendo la quale Dante colloca Traiano in Paradiso, 
fra i giusti, see 

Dante rappresenta anche Traiano in un bassorilievo del Purgatorio in atto di 
sospendere la partenza per la guerra con l’esercito, per andar prima a far giustizia 
a una vedovella a cuî era stato ucciso il figlio. 
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a lori Guerra contro i Daci (101-106 d. C.). 
an er Nei primi anni del suo impero Traiano condusse l'impresa contro 
Purg, ci i Daci; non tollerando che essi pretendessero d’essere pagati per man- 
tenersî in pace 0), egli assalì il loro re Decebalo e lo sconfisse per 
anni Qua, modo che questi, venuto nel campo romano, piegò il ginocchio da- 
e della TI vanti all'imperatore (101-102 d. C.) e ne riconobbe la sovranità. 
eno, int, Ma tornato Traiano a Roma, Decebalo si risollevò in armi, e 
ell'seri, Traiano tornò alla guerra; fatto costrurre il primo ponte di pietra 
4 sul Danubio, ridusse Decebalo a tale che s’uccise. La Dacia divenne 
a, eglivia provincia romana (100) e, giabilitovi un ur IVREA vi furodio fore 
ipo date numerose colonie dalle quali sono derivati i moderni Romeni. 
ù In quel tempo, anche l'Arabia era stata conquistata e ridotta a pro- 
te, e sempre vincia romana; ®© î 
liliare di vi Eat Gi È 
Hess Guerra contro i Parti (114-117 d. C.). 
ella sua anto Alla guerra dacica seguirono sette anni dedicati a opere di pace, 
r Tui se are poi minaccie ai confini orientali indussero Traiano a riprendere le 


| armi contro i Parti. 1 
a ] nia e la conquistò; poi invase lo stesso regno 
ale Ctesifonte, sul Tigri, e dichiarò 


La colonna traiana è 
alta circa 30 metri, 
e si compone di 34 
grandi blocchi di 
marmo, perfettamen- 
te connessi. Una sca- 
la interna di 185 
gradini conduce alla 
cima, dove una volta 
sorgeva la statua del- 
l’imperatore e oggi 
quella di San Pietro. 
Lungo tutto il fusto 
della colonna. corro- 
no, a modo di fascia, 
bassorilievi che rap- 
presentano gli avve- 
nimenti della guerra 
dacica. 


L’ Impero Romano al tempo di Traiano 


yi tributarie 


I, Ip dum pe onewioYy 019dwu] ] 
« 


Publio Elio Adriano (11 7-138 d. C.). 


AI nuovo eletto il senato augurò di essere « più felice di Augusto 
e migliore di Traiano » e questo augurio parve, d’allora in poi, il 
migliore che si potesse fare a un impe: 
ratore, 

Adriano seguì una politica in tutto 
opposta a quella di Traiano: sospese Ja 
guerra partica abbandonando ogni con 
quista di là dell'Eufrate, e non appena 
l'impero fu in pace, attese a fortificare 
i confini: a tal fine fece erigere sul Da- 
nubio le fortezze di Vindobona (Vien- 
na) e Buda; in Britannia il vallo di 
Adriano, che, abbandonando una parte 
delle conquiste di Agricola, aveva lo 

SGERO scopo di difendere la Britannia romana 
dalle invasioni dei popoli di Caledonia. 
Adriano curò molto l’amministrazione dell’Impero, e a questo 


gu] [SI L'IMPERO ROMANO 


durante la pate 
Romana 


itannia roma 


1 di Caledorì aa 3 A AA 

Bassorilievo che rappresenta la cavalcata dei Juvenes, membri d’una istituzione, 
ro, e a quest del periodo imperiale, simile a quella dei nostri Gruppi Universitari fascisti, 
Si trova a Klagenfurt (Carinzia). 


n n 


) ROMANO | 
o la pate Il 


9 Avanzi di un teatro romano a Stobi, in Macedonia, sul Vardar, 


La Mole Adriana, (Ricostruzione ideale), 


mente amò la Grecia, essendo « 


poesia, dell’arte e della filosofia « 

Dappertutto migliorava o costrui | otti 
ginnasi, faceva sorgere città intere, cc 
elevò, destinandola a mausoleo per sè e per i suoi, la mole Adriana 


(oggi Castel Sant'Angelo) ed il ponte che la congiunge alla cit 


Per semplificare la legislazione e renderla uniforme in tutto l’im- 
pero, Adriano fece compilare dal celebre giureconsulto Salvio Giu- 
liano un codice di leggi che, approvato dal senato, fu pubblicato col 
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nome di Editto perpetuo. L’editto conteneva leggi che miglioravano 
la condizione della donna e, specialmente mitigavano le condizioni 
degli schiavi. 

Adriano istituì il consiglio del principe, riconosciuto dal senato 
e composto di insigni giuristi, col quale egli trattava gli affari più 
importanti dello stato; questo consiglio a poco a poco sostituì il se- 
nato e lo esautorò, 


Vicino a morte elesse a proprio successore Tito Antonino. 


Gli Antonini: Antonino il Pio e Marco Aurelio. 


Tito Antonino (138-161 d. C.), di elevata coltura e di ingegno 
non comune, di costumi illibati e di grande bontà d’animo, fu so- 
prannominato 
il Pio per il 
devoto affetto 
da lui mostra- 
to al padre a- 
dottivo, Adria- 
no- ed ebbe il 
titolo di Padre 
del genere u- 
mano per la 
sua costante 
sollecitudine 
del pubblico 
, È bene; egli per- 

Antonino il Pio sonifica, infat- Marco Aurelio 
ti, il tipo dell'imperatore la cui vita è tutta consacrata al bene degli 


uomini. 


Nessuna pubblica dolorosa vicenda turbò, durante il regno d’An. 


tonino, la profonda pace dell'impero e Ja costante opera di bene 


a 


dell’imperatore, per la qua. 
le egli acquistò tale autori. 
tà che molti lo vollero ar 
bitro delle loro contese, e 
fino dall’estremo Oriente 
vennero ambasciatori a ren: 
dergli omaggio. 

Marco Aurelio (161-180 
d. C.), suo successore, ne 
tessè l’elogio 0) in un libro 
intitolato Ricordi, nel qua- 
le sono esposte le massime 
di quella saggezza che egli 
sempre si sforzò di appli- 
care nel governo come già 
aveva fatto nella propria 
vita privata. 

Ma durante il suo regno 
già appaiono i primi segni 
del declinare dell’Impero. 

‘Anzitutto si manifesta 
per la prima volta la diffi. 
coltà dell’Impero a esser go- 
vernato da un solo, e Marco 4 
Aurelio nonima suo collega 
il fratello Lucio Vero; è 
più grave segno, i barbari 
ne minacciano i confini. 
Primi furono i i Parti, eter- | | 


fali (162-165 d. C.). Più grave fu 1 
che la respinse, Premuti a oriente da 


rono entro la Germania 


» verso sud, ed i Quadi e i Mi 
no allora quel movimento di genti maniche, 
le quali non cessarono più di battere alle fronti 


re dell’impero finchè non le ebbero altrepassate. 
Marco Aurelio, fortemente combattendo, per 
undici anni li contenne c morì vittorioso, ma la- 
sciò la guerra ancora incompiuta. 
Suo grave errore fu di lasciare il trono al fi- 
glio Commodo, troncando la serie degli impera- 
tori scelti per adozione. 


La colonna nina, innalzata in onore delle vit. 
q e di Marco DAS Napo dei pa 
i esentante l’entrata trionfale di 
ul Aurelio, in Roma, 
P Ù dla = 
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Il Monte Capitolino, il Foro romano e i monumenti circostanti, nel periodo 


imperiale, secondo la ricostruzione ideale detl'archeologo Gatteschi, 


IL TERZO SECOLO DELL’ IMPERO (180-284 d. ( 


(dalla morte di Marco Aurelio all'assunzione di Diocleziano) 


Morto Marco Aurelio, incomincia per l'impero un secolo di de- 
cadenza, che nasconde la profonda crisi attraverso la quale l’unità 
politica universale creata da Roma si dissolve, e nasce (il che appa- 
rirà neì secoli successivi) una nuova comunione universale, nata in 
Oriente, ma cresciuta e poi maturata a Roma: la Chiesa cristiana. 


Nel terzo secolo di Cristo, non ostante le numerose persecuzioni 
imperiali, molti cittadini dell’impero, e alcuni tra i più colti, intel. 
igenti e valorosi, erano cristiani: perciò in inti ribellione con- 

na e contro molte | 


Caracalla (211-217 d. C.), tra i 


pe orli im 


peratori romanj 
quale nel 212 emanò un decreto che proc 


imava tutti j sudditi dal 


l'impero cittadini romani: 


Avanzi delle terme di Caracalla. 


Alessandro Severo (222-235 d. C.), principe buono e saggio, sot- 
to il cui governo l’impero godette qualche sollievo. 


Dopo Alessandro Severo, dal 235 al 268, l’anarchia militare non 
ebbe più freno; ogni legione voleva acelamare un proprio impera 
tore e perfino diciannove capi contemporaneamente si disputarono 
l’impero, 5 

Alle guerre interne si aggiunsero le invasioni barbariche: i Goti 
passarono il Danubio e invasero la Mesia e l’Asia Minore; i F ranchi 
invasero la Gallia; gli Alemanni, l'Italia; i Persiani la Mesopotamia 
ela Siria A i 

L'impero fu salvato, dai barbari al di fuori e dai tiranni al di 
dentro, da una serie di imperatori illirici, l’ultimo dei quali fu Dio- 

cleziano. vat. iene a: 


pr 


5001 


prio 


LETTURE 


La giornata di uno studioso romano 


(Plinio il Giovine a Fosco) 


Chiedi come io l’estate dispensi le ore nella mia villa di To- 
scana. 

Mi sveglio quando più mi piace, il più delle volte verso la 
- — prima ora del giorno, spesso prima, di rado più tardi. Le finestre 
pimangono chiuse, perchè, lo spirito si nutrisce meravigliosamente 

‘oscurità e nel silenzio. Esente da qualsiasi distrazione, libero 
e abbandonato a me solo, non già gli occhi con l’anima, ma bensì 
10 l’anima con gli occhi, i quali, non vedendo altro, veggono 
etti stessi che vede la mente. Penso se ho qualcosa sul te- 
so alle parole, come fa chi scrive e corregge, ora a molte, 
che, o che fu più o meno cor di ordinarle e di 


varietà dei parlari si passa la sera, e presto si compie la giornata, 
benchè lunghissima. 

Talvolta si àltera un poco quest'ordine; poichè se rimasi a 
letto o passeggiai per un pezzo, finito una volta di dormire e di 
leggere, non già in carro, ma (ciò ch’è più breve, perchè più spe. 
dito) monto a cavallo. Vengono gli amici delle vicine ville e mi 
rubano una parte del giorno, e spesso servono di opportuna inter- 
ruzione alle mie fatiche. 

Vo talvolta alla caccia, ma con le tavolette, per riportar qual. 
che cosa anche se niente abbia preso. Concedo altresì del tempo 
(ma non abbastanza, secondo loro) ai contadini, le cui rustiche 
doglianze non fanno che rendermi più cari i nostri 


studi e queste 
occupazioni cittadinesche. 


Trad. di A. PARAVIA 


2 


Virtù vere furono in Traiano la singolare modestia civile, 
ento dal fasto, l’assennata liberalità, l’amore del giusto, 

> di rendere con le buone leggi e col buon 

queste virtù si propagò chiara la 


d 


una femina vedova li si fece dinanzi, reselo per la staffa e 
disse: messer, fammi diritto di quelli che a torto m'hanno morto 
il mio figliuolo. E lo ’mperadore disse: io ti soddisfarò quando 


io tornerò. Et ella disse: se tu non torni? E elli rispose: soddi- 
sfaratti lo mio successore. E se ’l tuo successore mi vien meno, 
tu mi sei debitore. Allora lo >mperadore smontò da cavallo, e fece 
giustizia di coloro che avevano morto il figliuolo di colei, e poi 
cavalcò e sconfisse i suoi nemici. E non molto tempo dopo la 
sua morte, venne il beato san Grigorio papa, e, trovando la sua 
giustizia, andò alla statua sua. E con lacrime l’onorò di gran lode 
e fecelo disseppellire. Trovaro che tutto era tornato alla terra, 
salvo che le ossa e la lingua. E ciò dimostrava come era stato 
giustissimo uomo, e giustamente aver parlato. E santo Grigorio 
orò per lui a Dio. E dicesi per evidente miracolo che per li preghi 
di questo santo papa, l’anima di questo imperadore fu liberata 
dalle pene dell’inferno, et andonne in vita eterna, ed era stato 
pagano ». 

. San Tommaso s’ingegnò di spiegare, come la caritatevole tra- 
dizione potesse ammettersi senza eresia: e Dante la eternò n 
‘sacro poema, ponendo Traiano nel suo paradiso. | 


Massa 


ATO VANNUCCI | 


persistenza con che esaminava le cose nei consigli 


2 dal i seal conservar 
gli amici, non recandosi a f 


astidio nessuno, nè incaprieciandogi 
di nessuno; e il sopperire a sè stesso sempre; e la serenità del 
volto; e l’antivedere di lontano e provvedere senza schifiltà anche 
alle menome cose; e l’aver dato bando alle acelamazioni e alle 
adulazioni d’ogni genere; e il tenere allestito sempre quanto era 
necessario per le occorrenze dello Stato, moderando le Spese e 
sopportando di buon animo la taccia che alcuni gli davano per 
ciò; e lo essere alieno dalla superstizione verso gli Dei e dalla 
piaggeria verso gli uomini, non curando di acquistar grazia presso 
il popolo o con le larghezze o con le lusinghe; ma sobrio in ogni 
cosa e saldo, e non mai altro che delicato e gentile e osservatore 
della convenienza e del costume stabilito; e il servirsi senza boria 
e senza serupolo di tutte quelle cose che conferiscono agli agi 
della vita, delle quali la fortuna è larga a’ suoi pari, per modo 
che delle presenti ei si giovava senza farne caso e le assenti non 
desiderava; e siccome nessuno avrìa mai detto di lui ch’egli fosse 
un sofista o un pedante, ma sì bene un uom maturo, perfetto, ne- 
mico dell’adulazione, capace a governar sè medesimo ed altri. 
Ed inoltre quel suo onorare i filosofi veri e non fare schermo de’ 
falsi, non lasciandosi nulladimeno facilmente ingannare da loro; 
e il conversare sciolto, e quella sua grazia che non ristuccava; 
e il tener cura d non tanta da parer tenero della 
dam | parere trascurato, ma quanta 

o di medicine o simili cose. 
avesse acquistato 


prudenza e la misuratezza nel dare spettacoli, nell’intraprene 
opere pubbliche, nel far distribuzioni ai soldati e simili cosi 
siccome uomo che riguardava a quello che conveniva fare e non 


alla fama che gli sarebbe venuta dalle cose fatte. Non al bagno 
fuor d’ora, non la smania del fabbricare, non la ricercatezza nel 
cibo o nella tessitura dei panni o tintura, o nella appariscenza 
dei servi. Nulla di men che umano, nulla d’immisericorde, nulla 
di violento; tutte le cose di lui pensate, distintamente avvertite, 
con pacatezza, con ordine, con vigore, e d’accordo le une con le 
altre, come se le avesse premeditate per ozio. Ed a lui si potrebbe 
applicare ciò che vien detto di Socrate, che egli poteva e aste- 
nersi e godere colà dove a gran parte degli uomini manca la 
forza per l’uno e la temperanza per l’altro. 


Dai « Ricordi» di MARC AURELIO 


Dai «Ricordi» di Marco Aurelio 


a te stesso: io avrò da fare con un 
n soperchiatore, con un furbo, con 
Tutti questi difetti han per causa 
che conosco la natura del 
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tua parte sovrana. Conviene dunque guardarsi, nella succession 
dei pensieri, dall’ozioso e dal vano, ma molto ancora più dal cui 
rioso e dal maligno; ed avvezzar sè stesso a pensar solo tali cose 
che, quando altri all’improvviso ti domandasse — che pensi ora? 
— tu possa risponder tosto e senza tema — questo o quest’al. 
tro —; onde appaia subito manifesto non avervi nulla in te che 


non sia schietto e benevolo. 
ta 


Van cercando ritiri, alla campagna, alla marina, sui monti; 
e tu stesso suoli desiderare siffatti luoghi. Ma cotesto è da uomo 
ignorantissimo, potendo tu, a quell’ora che tu vuoi, ritirarti in te 
stesso. Perchè in nessun luogo si ritira l’uomo con più tranquil- 
lità e con meno brighe che nell’anima sua. 


Td 


Fa? di avvezzarti ad ascoltare senza distrazioni ciò che altri 
dice, e ad entrare quanto più puoi nell’animo di chi favella. 
Ù 


Alle cose che ti son date in sorte ti devi adattare; e gli uomini 
i quali hai comune la sort li devi amare, ma amar veramente. 


agnandoli, per così di- 
perpetuo tramutarsi 


se @& >>e & 
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La mente scevra da passioni è una eccelsa rocca, nè l’uomo 
ha luogo più validamente munito ove raccogliersi per non esser 
vinto mai, Chi non conosce questo rifugio è un ignorante; chi lo 


conosce e non vi ricovera è uno sciagurato. 


***k 


Che è quello a cui dobbiamo seriamente badare? Questo solo: 
che le nostre intenzioni sien giuste; le azioni utili alla società; le 
parole non mai menzognere; e l’animo disposto ad accettare tutto 
ciò che accade siccome cosa necessaria, siccome cosa amica, sic- 


come cosa derivante dallo stesso principio e dalla stessa fonte 


che noi. 
XA* 


Questo ultimo presente di tempo si vuol passarlo conforme la 
natura richiede, e finirsela in pace; come oliva matura che cada 
benedicendo la terra che la portò e ringraziando l’albero da cui 
fu generata. i : 


RA 


Marco Aurelio 


Che strana e originale figura è questa dell’imperatore Marco 
Aurelio! I suoi Ricordi sono una variazione sul tema — Vanità 
delle vanità e tutto è vanità. — Certo, egli non trova, in quella 
sua convinzione fondamentale, la ragione e l’impulso ad una 
indifferenza egoistica, od a quella disperazione che faceva ma- 
ledire dal Leopardi l’infinita vanità del tutto, e nemmeno ad un 
misticismo inoperoso. La filosofia stoica, con uno sforzo subli- 
me che è il suo più gran titolo d’onore, sapeva trarre da quei 
pregiudizi e da quelle impressioni, che naturalmente avrebbero 
prodotto lo scoraggiamento o l’indifferenza, una nuova forza al 
sentimento del dovere, ed un nuovo nutrimento alle più sane 
energie dell’anima umana. Ma ciò che colpisce è che quest'uomo 
il quale guardava alla vita con un assoluto disinteresse, che non 
vi trovava nessuna attrattiva, pel quale il piacere non esisteva, 
che era completamente disingannato degli uomini e delle cose, 
che aspettava la morte con un tranquillo sorriso, quest'uomo, 
dico, era un imperatore romano, che vuol dire il padrone del 
mondo. E non era un imperatore inerte e chiuso nello studio e 


avanzava, lo strano imperatore sapeva, di qual 

isolarsi completamente dall'ambiente tumultuoso 
dava, e lì, nella solitudine del suo pensiero, egl eva, come 

confidenze che faceva a sè stesso, piccole meditazioni, ma 

sentenze, considerazioni in cui poneva la quintessenza del suo 
spirito, pensieri che rivelano un così completo distacco dal mondo, 
che parrebbero scritti da un cenobita il quale, dalla sua tranquilla 
celletta, guardasse e studiasse le cose umane senza neppur l’ombra 
dell’interesse personale. L’imperatore Marco Aurelio deve essere 
stato un uomo infelice, non solo pei dispiaceri che gli dava la 
moglie Faustina, e, più tardi, il figlio Commodo, ma perchè è 
chiaro ch’egli non aveva il gusto del suo mestiere. Egli faceva 
l’imperatore per dovere. Certo, la sua filosofia gl’imponeva di far 
meglio che potesse tutto quello che doveva fare, e gl’insegnava 
che la sola soddisfazione raggiungibile dall’uomo è quella che 
ene dalla coscienza di aver compiuto il proprio dovere, tutto 
| proprio dovere. Ed egli non ha mai mancato a questa legge. 
) \peratore, per rispondere alle esigenze del suo 
i in una continua tensione di spiri- 


Grave era il carico della somma potestà imperiale in un tempo 
in cui l'Impero era avviato per manifesti segni alla decadenza; 
guerre civili all’interno; sommosse ai confini, con tendenza dei po- 
poli confinanti a staccarsi dalla compagine dello Stato; indiscipli. 
nato l’esercito, cui erano affidati l'ordine e la sicurezza; insidiata Ja 
flotta daì pirati; trascurati l’agricoltura, il commercio, l'industria, 
gli studi; svalutata la moneta. 

Ma a Diocleziano non mancavano nè l’accortezza, nè la fiducia 
nei destini di Roma, nè quella che fu chiamata «geometrica volontà 
di ordine e di stabilità ». 

Affine di togliere in avvenire ogni causa di lotta per la succ 
sione alla dignità imperiale, e di provvedere nello stesso tempo alla 
difesa dei confini, egli ideò e attuò quella innovazione politica che | 


fù chiamata Tetrarchia. Si associò nel potere imperiale un altro Au 
gusto nella persona di Massimiano (286), il quale, d’umile oricine 
€ privo di coltura, era però espertissimo nella milizia, fedele al 
vere, fermo nelle deliberazioni, Quasi a dimostrare la potenza d 

lor ? I empo stesso a sc 


enza del 
là di Die 
ro. que lì 
Galerio, 
titolo dì 
vi, Ein 
nanto 
yroco il 


o delli 


Procurato così a Roma il ber 
lebrato il trionfo da parte dei duc 
i capi vollero le cerimonie sempre | 
orientali, abolendo ogni resto di forn 
Persecutore dei Cristiani, Diocleziano fu 
ebbe fede nella restaurazione dell'Impero su p 
Primo ad abbandonare Roma come sede dell’Impe re, curò 


tuttavia la diffusione del latino nelle provincie dell'Impero 


Ricostruzione ideale del Palazzo di Diocleziano a Spalato, visto dal mare. 


E volendo sperimentare egli stesso come funzionasse la nuova 
macchina di governo da lui ideata, volle, dopo 21 anni d’impero, 
abdicare, consenziente, più o men volentieri, l’altro Augusto, per 
insediare a capo del governo con titolo e dignità d’Augustì i due 
Cesari; e si ritirò a vita privata in un grandioso palazzo fatto da lui 
costruire in Dalmazia, mentre Massimiano si ritirava in Lucania. 

Più tardi, a Massimiano, che l’esortava a riprendere la potestà 
imperiale, Diocleziano rispose: — Non avresti fatta questa proposta 
se tu avessi potuto vedere i bei cavoli che ho piantati e fatti crescere 


con le mie mani. 
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=: le guerre macedoni e la 


ario e Silla, poi tra Silla e i Mariani. 
, Pompeo, Crasso. ; 
rima tra Cesare e Pompeo, poi tra Cesare e ij 


morte di Cesare. ne 8 . 

rato: Ottaviano, Antonio e Lepido. 
civile. ® 

ra Antonio e Ottaviano. Fine della Repubblica. 


Cristo. Èra volgare. 
ito, Traiano, Adriano, Antonino il Pio, Marco Aurelio. 
romana nel mondo. 


aniche e il dispotismo dei militari. 


di 
Vate 


ivide l’Impero in due parti: di Oriente e di Occidente. 
ra dell'Impero di Occidente. 
a, depone l’ultimo imperatore Romolo Augustolo 
rimanda in Oriente le insegne imperiali. 
nel mondo romano. 
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LETTURE 
I giornali presso i Romani 


Molti pensano che i giornali siano un’invenzione del tutto 
moderna. Invece essi ebbero corso anche presso i Romani: e non 
solamente durante l’Impero, ma anche prima. La parola parlata, 
anche se efficace, non poteva bastare alle comunicazioni fra 
patroni e clienti, fra Roma e i diversi popoli. Onde venne di 
necessità che s’îmmaginasse un modo di ravvicinare con una ra- 
pida corrispondenza le parti di questo vasto corpo. 

I personaggi ragguardevoli e gli uomini politici, assentan- 
dosi da Roma, non solo si facevano minutamente informare dagli 
amici di tutti gli avvenimenti pubblici di qualche importanza, 
ma volevano altresì che a queste lettere si aggiungesse una cro- 
naca compilata da scrivani, nella quale fossero narrate le sto- 

| rielle e le chiacchiere della città. Cicerone, durante il suo procon- 
Cilicia, si faceva mandare le notizie di Roma in una 
’era intitolata Commentario delle cose urbane. 
dopo il primo consolato di Giulio Cesare appar- 
1a 0 { plicemente Acta, che 
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Ecco come si diffondevano coteste notizi 


Si cominciava col distenderle su di un muro bianco (in albo), 
posto in un luogo pubblico e frequentato della città, acciocchè da 
ognuno potessero esser lette e copiate, e specialmente dai librari, 
che s’incaricavano del loro spaccio. La compilazione spettava in- 
vece a certi ufficiali subalterni denominati actuarii, coadiuvati da 
altri detti notarzi, i quali potrebbero assai giustamente paragonarsi 
aì nostri reporters, perchè avevan l’obbligo di cercare e raccogliere 
tutte le notizie che potevano. E sebbene i ricchi Romani tenessero 
presso di loro degli schiavi occupati esclusivamente a copiare le 
Acta diurna, eranvi nondimeno anche degli speciali e pubblici 


serivani, il cui mestiere consisteva appunto nel trascrivere le Acta, 
“quanto pEr; mandarne copia nelle lon- 


144 


I Germani 


secondo le notizie lasciate da Cornelio Tacito, lo storico latino 
vissuto circa dal 55 al 120 d. C. 


Credo i Germani esser nativi del paese. Chi vorrebbe correre 
ì pericoli del mare, lasciare l'Africa o l'Asia o l’Italia, per abi- 
tare un paese brutto, d’aria cruda, incolto e spiacevole a vedere, 
se questo paese non gli è patria? 

I Germani non si sono mischiati con popoli forestieri, man- 
tenendo genuina la loro stirpe. Sono tutti, benchè tanto numerosi, 
dello stesso tipo: occhi fieri e chiari, capelli rossi, corpi grandi 
e forti, ma non atti a lunghe fatiche nè a lavori che richiedano 
molti sforzi: sono invece abituati a sopportare il freddo e la 
fame sotto quel cielo e in quella terra, la quale, da pochi luo- 
ghi in fuori, è tutta selve orride e paludi, umida verso la Gallia, 
ventosa verso la Pannonia, fertile ove la si coltiva. Alberi da 

n fanno; v'ha molto bestiame minuto ch'è la ricchezza 

Oro e: ( anno; ma non si può asse- 
] ma: perchè, chi ne ha fatto ri- 

tori o da prin- 
di coccio. Pre- 


che non uno rimane addietro. La forza loro ma nel cor 
battere a piedi.... 


Lasciare il luogo della battaglia, purchè vi si torni, stimano 
arte, non paura. Durante la battaglia, quand’essa è ancora inde- 


cisa, portan via i corpi dei loro morti. Chi lascia lo scudo è il 
più vituperato; non può partecipare ai sacrifici nè comparire in 
consiglio; e molti si sono impiccati per non sopravvivere al di- 
sonore. 


K*A* 


Quando non sono alla guerra, attendono qualche poco alla 
caccia; ma il più del tempo passano a mangiare e a poltrire, la- 
sciando il governo della casa e delle aziende alle donne, ai vec- 
chi, ai più deboli: strano contrasto fra quest’amore dell’ozio e 
l’odio della tranquillità! 

Ai c i, jer loro onore e bisogno, le popolazioni delle città 

ente parte degli armenti e del raccolto. I par- 
ico delle genti vicine presentano loro nobili 
armi e bardature: del che essi fanno grande 
i abbiamo loro di a pigliar i 


Il martirio di San Pancrazio 


NicoLa WISEMAN, irlandese, vissuto nel secolo scorso (1802. 
1865), cardinale e arcivescovo di Canterbury, uomo di santa e 
autorevole vita, è popolare anche in Italia per il suo romanzo 
storico «Fabiola», dal quale è tolta questa descrizione. 

L’azione del romanzo si svolge nella Roma di Diocleziano © 
Massimiano (IV secolo d. C.), al tempo delle feroci persecuzioni 
contro i Cristiani. Fabiola è una ricchissima patrizia romana, di 
animo nobile e altero, iniziata al Cristianesimo dalle parole di 
una sua schiava cristiana e dall’esempio delle morti edificanti ed 
eroiche della cugina Agnese, del prode Sebastiano e d'altri mar- 
tiri, come Tarcisio e Pancrazio. 


Pancrazio fu abbandonato alle fiere. 
+. Per descrivere la scena ricorriamo alle parole di Eusebio ®, 
il quale riferisce il martirio d’un giovane poco maggiore di Pan- 
crazio, martirio del ale era stato testimonio. « Avreste veduto 
cora vent’anni, che senza catene e con 
pregava con la mente assorta 
S nè dare addietro nè 
ivano messo, men- 


î samente, quasi cozzasse con le corna contro una muraglia, s'ar- 
ut restò, percotendo con lo zoccolo il terreno, sollevando un nuvolo 
gin di rena e muggendo. 

la i L’imperatore gridò a Pancrazio: — Vigliacco, aìzzalo! 

zî0np LÌ E Pancrazio, destato quasi da un rapimento, fe’ con le mani 
USE al toro un cenno e gli corse incontro. Ma l’animale, come se 
ila da vedesse venir verso di lui un leone, volse le terga e corse verso 
iam la bocca della fossa ove, scontratosi nel guardiano, gli die’ una 
do cornata facendogli fare un balzo nell’aria. Tutti rimasero sbi- 
DU, gottiti; ma non il martire, che già s'era rimesso in attitudine di 
dfn preghiera. Una voce intanto uscì dalla folla gridando: 

Tltin — È uno stregone: ha al collo un amuleto ©. 


La moltitudine ripetè il grido: e l'Imperatore, imposto si- 
lenzio, comandò a Pancrazio: — Tògliti dal collo codesto amu- 
leto e bùttalo via, se non vuoi incorrere in più tremendo sup: 
plizio: 2 ind» 

E il giovane, con voce soave, che risonò armoniosa. nel silen- 
zio dell’anfiteatro, rispose: — Non è un amuleto questo ch’io 
porto al collo; è un ricordo di mio padre, che confessò glorio- 
— samente la stessa fede in questo stesso luogo dov’io umilmente 
: sono cristiano e do? volentieri la vita per Gesù Cri- 
Tei la } un’altra volta. Una 3 


tua potenza agl’increduli; dimostra ora la tua bontà verso di me, 
che in Te credo. 

Una voce gridò: — La pantera! — E cento voci ripeterono: 
La pantera! — E migliaia di voci fecero eco: — La pantera! 

Sorse allora dal suolo una gabbia, come per incanto, e dallo 
sportello aperto si sprigionò la belva del deserto. Essa balzò agile 
con un salto in mezzo all’arena; e benchè aizzata dalla lunga 
oscurità, dalla prigionia e dalla fame, parve danzare e saltare 
innocua sulla gabbia. Finalmente s’accorse della sua vittima. Al. 
lora, come richiamata alla crudeltà e all’astuzia nativa, si rac- 
colse in sè, atteggiando cautamente e con finte mosse le membra 
all’assalto. Tutto l’anfiteatro taceva, tutti gli occhi seguivano il 
furtivo e lento avanzare della fiera. 

Il giovine, fermo al suo posto in faccia all’imperatore, pa- 
reva non badare alle mosse del nemico, rapito in più alti pen- 
sieri. La belva, dopo avergli girato intorno, si venne a piantare 
dinanzi a lui, quasi sdegnando d’assalirlo altrimenti che di fronte. 
A ndo pian piano una zampa dopo l’altra, stette accosciata 
d’ansiosissima pensi: Poi, emettendo un urlo 

; savventò con le zampe 
i e il muso alla 
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